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Bombardamenti aerei, massacro di civili, cruente battaglie con i siriani 

Israele sta devastando il Libano 
Si combatte a venti km da Beirut 

Il governo Begin continua a respingere ogni appello alla tregua - L’attacco alla periferia della capitale, i cui quartieri sono stati di nuovo col¬ 
piti dal cielo - L’amministrazione delle zone occupate trasferita alle milizie del filo-israeliano Haddad - Il governo italiano deplora l’invasione 


Su tasse e 
scala mobile 
è scontro 
nel governo 

L’Intersind disposta alla trattativa - È sta¬ 
to confermato lo sciopero generale del 25 


Perché l’Italia 
conta sempre meno 


Si è discusso molto di politi¬ 
ca estera negli ultimi giorni. 
Vi è di che. La micidiale bru¬ 
talità dell’aggressione israe¬ 
liana al Libano, dopo gli allar¬ 
mi già provocati dal conflitto 
nell’Atlantico del Sud, ha di¬ 
mostrato quanto avesse ra¬ 
gione chi chiamava a reagire 
contro il continuo deteriorarsi 
della situazione internaziona¬ 
le. Si sono accese polemiche 
anche attorno alla manifesta¬ 
zione per la pace di sabato 
scorso a Roma, che aveva una 
profonda affinità con altre 
manifestazioni della stessa 
portata svoltesi o in corso di 
preparazione in Europa e nel¬ 
la stessa America. Sono tutti 
dibattiti legittimi, purché se 
ne colga il significato essen¬ 
ziale, senza cercarvi motivi di 
mistificazione. Ora, non era 
difficile trovare motivi del 
genere negli articoli che han¬ 
no dedicato ieri all’argomen¬ 
to sia l’Avanti! che il Popolo. 

Stare a contare quanti slo¬ 
gan fossero contro Reagan e 
quanti contro Breznev nell’u- 
na o nell’altra manifestazione 
popolare è ben povera compu¬ 
tisteria, perché serve solo a 
nascondere che il problema 
vero è un altro. L’innegabile 
punto nuovo è infatti che si è 
rotto in questi ultimi tempi 
queirautentico e prezioso 
consenso nazionale attorno 
alla politica estera dell’Italia 
che si era pazientemente co¬ 
struito negli anni 70, soprat¬ 
tutto grazie alla nostra colla¬ 
borazione. Quel consenso — 
oggi è chiaro — c’era, ma non 
esiste più. Si è introdotta nel 
paese una nuova lacerazione. 
E un fatto serio per cui i par¬ 
titi di governo non possono na¬ 
scondersi la loro pesante re¬ 
sponsabilità. 

Il consenso è venuto meno 
perché, di fronte al nuovo ag¬ 
gravarsi dei rapporti intema¬ 
zionali, i partiti al potere han¬ 
no via via abbandonato quei 
capisaldi che di comune ac¬ 
cordo lo avevano reso possibi¬ 
le. Basta una rapida analisi 
per rendersene conto. Esso 
era stato costruito su una ade¬ 
sione alla NATO che andava 
intesa, per usare una celebre 
formula, neppure coniata da 
noi, in senso strettamente di¬ 
fensivo e in un ambito geogra¬ 
fico ben delimitato. Si è ab¬ 
bandonata questa impostazio¬ 
ne, non solo con l'allargamen¬ 
to dell’alleanza alla Spagna, 
ma cedendo alle pressioni a- 
mericane che tendevano a 
coinvolgerci, sia pure indiret¬ 
tamente, nei conflitti in altre 
aree del mondo. Il consenso si 
era fatto attorno a una conce¬ 
zione della Comunità europea 
che ne caldeggiava l’autono¬ 
mia come unico indirizzo ca¬ 
pace di promuoverne l’unità. 
Oggi invece i nostri governan¬ 
ti sono ridotti a estasiarsi per¬ 
ché l’ambasciatore degli Stati 
Uniti gli batte la mano sulla 
spalla e gli dice: «O bravi, voi 
che non vi confondete con 
questi recalcitranti “neutrali¬ 
sti” di mezza Europa!» Il terzo 
pilastro del consenso era la 
distensione. Oggi invece si 
spaccia proprio questa parola 
per «neutralismo», quasi non 
la si ricorda più e ci si lascia 
coinvolgere nella nuova corsa 
agli armamenti, mentre llta- 
lia resta il solo grande paese 
dell’Europa occidentale a non 
saper che fare col gasdotto si¬ 
beriano, nonostante il palese e 
più volte dimostrato interesse 
nazionale nella questione. 

Se poi dai principi ispirato¬ 
ri, che pure sono essenziali 
per la politica di un paese che 
non voglia semplicemente vi¬ 
vere alla giornata, si passa ai 
problemi concreti, che sono 
sempre la verifica pratica di 
ogni politica, nessun esempio 
è più eloquente di quello tra¬ 
gico che ci sta sotto eli occhi 
nel Medio Oriente. Il punto 


più costruttivo era stato rag¬ 
giunto dall’Italia e dall’Euro¬ 
pa nel suo insieme a Venezia, 
quando si era cercata un’azio¬ 
ne autonoma per promuovere 
una soluzione che rispettasse i 
diritti all’esistenza sia dello 
Stato di Israele, sia di uno Sta¬ 
to palestinese ancora da crea¬ 
re. Oggi anche quella famosa 
dichiarazione è stata messa 
nel cassetto e ci si è lasciati 
impantanare nel cosiddetto 
«processo di Camp David» che 
si vede ormai di quale «pace» 
sia portatore: quella che ser¬ 
ve a coprire le spalle di Israe¬ 
le per le sue aggressioni e an¬ 
nessioni in tutte le direzioni. 
Contiamo davvero di non pa¬ 
gare anche noi, prima o poi, 
tanta miopia? 

Nessuno può fingere di es¬ 
sere sorpreso se questa politi¬ 
ca riapre nel paese divisioni e 
contrasti che erano stati supe¬ 
rati solo con una faticosa ope¬ 
ra costruttiva comune, un’o¬ 
pera che era, del resto, tutt’al- 
tro che ultimata. L’eteroge¬ 
neità delle posizioni con cui si 
manifestano quei contrasti, 
specie nel corso di grandi di¬ 
mostrazioni popolari, non può 
nascondere il carattere di 
fondo di un movimento che 
non vuole comunque vedere il 
proprio paese trascinato in 
crisi e in avventure, cui non 
può non sentirsi profonda¬ 
mente estraneo. Eppure l’e¬ 
sperienza storica dovrebbe in¬ 
segnare qualcosa. L’Italia è 
un paese che ha troppe volte 
sofferto nel passato per una 
mancanza di consenso nazio¬ 
nale attorno alla sua politica 
estera. Certo, nei periodi di 
tranquillità questo può anche 
sembrare un fenomeno cui si 
arriva a passar sopra: solo nei 
momenti critici se ne rivelano 
di colpo le conseguenze nefa¬ 
ste. E un’esperienza che do¬ 
vrebbe invitare a riflettere 
sull’importanza dell’opera 
che era stata intrapresa e su¬ 
gli effetti perniciosi del modo 
con cui adesso la si vuole li¬ 
quidare. 

Diversi compagni ci hanno 
anche chiesto se non sarebbe 
giusto a questo punto rivedere 
la nostra posizione sulla NA¬ 
TO. Credo che in simili circo¬ 
stanze la loro reazione sia del 
tutto comprensibile, anche se 
continuo a non ritenere effi¬ 
cace il loro suggerimento. 
Non lo è, non soltanto perché 
una grande e seria forza poli¬ 
tica non può e non deve cam¬ 
biare le sue posizioni di fondo 
a seconda delle congiunture 
immediate, ma per altri moti¬ 
vi non meno essenziali. Non si 
opera utilmente per la pace 
oggi aprendo nel paese nuove 
divisioni, che diverrebbero i- 
nevitabili con una simile pro¬ 
posta di revisione. Quello che 
si può e si deve cercare con 
tenacia è una ricostituzione 
del consenso attorno a quegli 
stessi indirizzi che lo avevano 
reso possibile. Allora l’Italia 
tornerà ad essere un fattore 
costruttivo nelle relazioni in¬ 
ternazionali. Ai fini della pa¬ 
ce quello che può realmente 
contare adesso è ciò che si fa 
nella NATO e della NATO, 
nella Comunità europea e del¬ 
la Comunità europea: è quindi 
soprattutto la politica che in 
quelle e in altre sedi svolge un 
paese come il nostro, quando 
sappia farsi forte dell’adesio¬ 
ne della nazione nel suo insie¬ 
me. La politica della disten¬ 
sione aveva reso possibile ed 
efficace un simile indirizzo: 
deve tornare a farlo. 

Una politica diversa conti¬ 
nuerà a dividere gli italiani, a 
rendere meno credibile il pae¬ 
se e a insidiarne la vera sicu¬ 
rezza perché in ultima analisi 
rende più fragile la stessa 
convivenza nelle aree che ci 
sono più vicine, l’Europa e il 
Mediterraneo. 

Giuseppe Boffa 


BEIRUT — Le truppe israe¬ 
liane si sono spinte fino a 
venti chilometri da Beirut, 
con una puntata dal mare (e 
sembra anche da terra) sui 
centri costieri di Sadiyat e 
Damour, entrambi tenuti 
dal guerriglieri palestinesi; 
la periferia di Beirut ha subi¬ 
to un nuovo bombardamen¬ 
to, anche se meno intenso di 
quelli del giorni precedenti; e 
si assiste ad una progressiva 
escalation di scontri fra i- 
sraell&nl e siriani, manife¬ 
statisi ieri soprattutto con 
una serie di duelli aerei nel 
corso del quali sono stati ab¬ 
battuti — secondo le diverse 
versioni — da sei a otto avio¬ 
getti. Questo In sintesi il 
quadro della terza giornata 


di guerra in Libano: un qua¬ 
dro come si vede grave e 
preoccupante, che rafforza 1 
timori di una escalation del 
conflitto. Ieri pomeriggio il 
delegato libanese all’ONU, 
Ghassan Tueni, ha sollecita¬ 
to una nuova riunione ur¬ 
gente del Consiglio di sicu¬ 
rezza, affermando che la si¬ 
tuazione «è degenerata oltre 
la capacità della Comunità 
internazionale e nostra di 
tollerare e di accettare». In 
precedenza l’OLP aveva di¬ 
chiarato di accettare l’invito 
già formulato dal Consiglio 
di sicurezza a cessare il fuo¬ 
co, invito che invece è stato 
sprezzantemente respinto da 
(Segue in penultima) 


ALLE FALKLAND CONTINUA LA 
GUERRA DI USURA: Reagan a Lon¬ 
dra, parlando davanti al parlamento, 
ha esaltato la «task-force» 

di ANTONIO BRONDA 
L’ARGENTINA DAVANTI ALL’ULTI¬ 
MA BATTAGLIA: Buenos Aires pensa 
già al difficile dopoguerra 

di GIORGIO OLDRINI 
IL DISARMO ALL’ONU: si è aperta a 
New York la sessione straordinaria del¬ 
l’Assemblea generale 

di MARY ONORI 

PAJETTA A TUNISI: ha portato alla se¬ 
de centrale della Lega araba la solida¬ 
rietà del PCI con la lotta del popolo pale¬ 
stinese e libanese 

VERTICE DELLA NATO A BONN: co¬ 


mincia stasera con una cena e continua 
domani, per la prima volta vi partecipa 
la Spagna, attesa per le annunciate ma¬ 
nifestazioni pacifiste 

di PAOLO SOLDINI 

APPELLO DEL PAPA: ha scritto al pre¬ 
sidente libanese Sarkis rinnovando la 
condanna dell’invasione israeliana 

di ALCESTE SANTINI 
LE REAZIONI DI MOSCA: l’URSS alza i 
toni della polemica verso Israele e calco¬ 
la i vantaggi politico-diplomatici 

di GIULIETTO CHIESA 
POLEMICHE IN FRANCIA: è sott’accu- 
sa la politica mediorientale di Mitter¬ 
rand; oggi il presidente parla, la correg¬ 
gerà? di FRANCO FABIANI 

A PAGINA 2 


Come i nazisti: li hanno 


immobilizzati e poi colpiti alla nuca 



Rivendicato dalle Br 
il feroce assassinio 
dei due agenti a Roma 

Franco Sammarco e Giuseppe Carretta, entrambi di 28 anni, 
attirati in un tranello durante una perlustrazione notturna 


Il CSM trasferisce tutti 
i giudici dell’inchiesta 
sulla strage di Bologna 

Il consiglio superiore della magistratura ha deciso, ieri notte, il 
trasferimento di tutti i giudici che avevano indagato sulla stra¬ 
ge di Bologna. Si tratta di Angelo Velia, Luigi Persico. Aldo 
Gentile e dell’attuale procuratore capo della repubblica di Bo¬ 
logna, Guido Marino, che pur aveva denunciato il clima scan¬ 
daloso in cui si erano svolte le indagini. Un procedimento 
disciplinare sarà anche aperto nei confronti di Ugo Sisti, ex 
procuratore capo a Bologna e attuale direttore degli istituti di 


ROMA — Una «esecuzione» 
feroce. I terroristi li hanno 
attirati con un tranello, li 
hanno disarmati con calma, 
poi li hanno fatti sdraiare 
per terra e li hanno fucilati: 
un colpo alla nuca. Così sono 
stati uccisi l’altra notte, in 
pieno centro di Roma, Fran¬ 
co Sammarco e Giuseppe 
Carretta, due poliziotti di 28 
anni. Erano meridionali, ori¬ 
ginari della Calabria, figli di 
povera gente. Un telegram¬ 
ma di condoglianze è stato 
inviato dal compagno Ber¬ 
linguer ai familiari e al capo 
della polizia. La rivendica¬ 


zione è arrivata dodici ore 
dopo con le solite telefonate 
ai giornali: «Qui Br. Abbiamo 
ucciso due sorveglianti del 
processo Moro». In realtà il 
processo Moro non c’entra 
nulla. I due poliziotti lavora¬ 
vano soltanto al commissa¬ 
riato di Villa Glori, sotto la 
cui giurisdizione rientra 1’ 
aula del Foro Italico. I terro¬ 
risti, a garanzia dell’autenti¬ 
cità delia rivendicazione, 
hanno dettato i numeri di 
matricola di una delle pistole 
portate via ai due agenti. I 
sicari delle Br sono dunque 
tornati di scena a Roma, alla 


loro maniera. L’agghiac¬ 
ciante esecuzione è stata 
presentata dai terroristi co¬ 
me la «vendetta» per la morte 
del capo br Catabiani e per la 
cattura, avvenuta tre giorni 
fa a Roma, di Remo Pancelli. 
Pochi, per ora, gli elementi a 
disposizione degli inquirenti. 
I corpi dei due poliziotti sa¬ 
ranno esposti questa matti¬ 
na nella cappella dell’obito¬ 
rio, dalle 9 alle IO. Subito do¬ 
po si svolgeranno i funerali 
nella basilica di S. Lorenzo. 
NELLE FOTO:»le due vittime. 
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Geli! sapeva: «L'Indagine sarà favorevole» 

La commissione parlamentare sulla P2 ascolta la registrazione di una telefonata - Il giudice Galiucci sarà 
ascoltato sui suoi rapporti con il generale «piduista» Giudice, in carcere per Io scandalo petroli 


ROMA — Geli! latitante all' 
estero. In fuga e ricercato, 
già sapeva che l’inchiesta 
della magistratura romana 
sulla P2 si sarebbe conclusa 
con una generale richiesta di 
assoluzione? Questo è il sen¬ 
so delia registrazione di una 
telefonata ascoltata Ieri dal¬ 
la Commissione d’inchiesta 
sulla P2.1 commissari han¬ 
no potuto ascoltare la voce di 
Lido Geli! che, da una locali¬ 
tà Imprecisa ta, rassicurava 
l’avvocato fiorentino Federi¬ 
co Federici, già Inquisito per 
la strage alla stazione di Bo¬ 
logna. Il professionista, in 
quel momento, si trovava in 
albergo a New York e si era 
fatto tramite tra il «venerabi¬ 
le» di Arezzo e alcuni giorna¬ 
listi del settimanale «Pano¬ 
rama» che chiedevano una 
intervista. Gelll aveva rispo¬ 
sto: «Ora è il momento di sta¬ 
re zitti. L’Inchiesta In corso 
su di noi si sta risolvendo e si 
sta risolvendo in modo posi¬ 


tivo. Hai capito?... Positi¬ 
vo...». È stato chiesto che il 
testo della telefonata venga 
subito inviato al Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra. La registrazione della co¬ 
municazione telefonica era 
stata inviata, il 2 giugno 
scorso (due giorni prima che 
venisse resa nota la requisi¬ 
toria Galiucci), alla Commis¬ 
sione parlamentare d’inchie¬ 
sta dai giudici bolognesi che 
indagano sulla strage alla 
stazione. Nel corso della riu¬ 
nione di ieri, sono state an¬ 
che ascoltate le relazioni dei 
compagni Cecchi e Belloc¬ 
chio e del democristiano Me¬ 
landri, su settori specifici 
della indagine sulla P2. Al 
termine, sono state richieste 
le audizioni di un lungo elen¬ 
co di uomini politici e pub¬ 
blici, fra cui lo stesso procu¬ 
ratore Gallucci. sui suoi rap¬ 
porti con l’ex generale della 
Finanza Giudice, «piduista», 
arrestato per lo scandalo dei 
petroli. 

A PAG. 4 


La requisitoria del procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Roma nel processo P2 è uno 
dei più gravi e pericolosi 
documenti giudiziari degli 
ultimi anni. Non perché ri¬ 
chiede assoluzioni né per 
gli effetti giuridici che può 
avere: anche i rappresen¬ 
tanti della pubblica accusa, 
infatti, hanno il dovere di 
chiedere il proscioglimento 
degli accusati se dopo ogni 
doverosa indagine gli ini¬ 
ziali elementi di prova non 
sono stati confermati. D’al¬ 
tra parte la requisitoria è 
un atto non vincolante né 
per il giudice Istruttore, che 
può decidere anche disat¬ 
tendendola totalmente né, 
e a maggior ragione, per al¬ 
tri organismi. La gravità 
sta invece nelle indagini 
non fatte, nelle lacune delle 
argomentazioni usate, nelle 


Omissioni 
e lacune 
di Galiucci 

affermazioni immotivate 
ed estranee al processo. 

Il perno dell’argomenta¬ 
zione è che la P2 •esisteva 
solo nelle schedature e nel 
progetti di Gelli• perché la 
loggia non svolgeva alcuna 
attività massonica e perché 
non tutti l soci si conosce¬ 
vano tra loro. Ma alla P2 
non si contesta di essere 
una loggia massonica, cosa 
che evidentemente non è 
reato, ma di aver svolto at¬ 
tività criminali che anda¬ 
vano dai tentativi di sov¬ 


versione istituzionale, alla 
corruzione dell’azione dei 
pubblici poteri, alla sottra¬ 
zione di documenti dei ser¬ 
vizi di sicurezza, al favoreg¬ 
giamento criminale di soci 
implicati in gravi vicende 
giudiziarie. Tutti i perso¬ 
naggi di maggior rilievo 
coinvolti nelle inchieste sul 
sovvertimento della demo¬ 
crazia degli ultimi tredici 
anni sono in quelle liste, dai 
generale Miceli ai generale 
MaJettl. In quelle liste figu¬ 
rano uomini coinvolti nei 
più gravi scandali polìtico¬ 
finanziari di questi ultimi 
anni, dal generale Giudice 
ai banchiere Calvi ai vertice 
dell’ENI. Uomini della P2, 
come l’ex procuratore ge- 

Luciano Violante 

(Segue in penultima) 



come è andato sempre il mondo 


LI inglesi, dichiarava 
oggi un alto portavoce 
militare, potranno sì vincere 
una battaglia, ma le Malvine 
resteranno per sempre argen¬ 
tine. "Seppelliremo i nostri 
morti, cureremo i nostri feriti 
quanto sarà necessario. Ci raf¬ 
forzeremo nel dolore. Prote¬ 
steremo nei fori intemaziona¬ 
li. Riarmeremo le nostre linee 
e comunque ritorneremo nelle 
isole. Anche se dovremo a- 
spettare quindici, cinquanta 
anni, torneremo nelle Malvi- 
ne ». 

Queste parole si potevano 


leggere ieri su •Il Tempo » ed 
erano riferite come testuali. 
Le ha pronunciate un •alto 
portavoce » dei generali ar¬ 
gentini e noi siamo rimasti 
colpiti principalmente da 
quattro parole: •Seppellire¬ 
mo i nostri morti » dalle quali 
risulta che, come ogni volta è 
accaduto, i morti sono sempre 
gli altri, quei poveretti che la 
guerra vengono mandati a 
farla, ma mai coloro che /’ 
hanno voluta e promossa. Più 
si va in alto nei gradi (e nelle 
responsabilità) meno accade 
che qualcuno di coloro che co¬ 


mandano, ci lasci la pelle e 
precipiti nel lutto e nella di¬ 
sperazione genitori, spose e 
figli. Quando, ma raramente, 
succede, alla vittima si rendo¬ 
no onori speciali e specialissi¬ 
mi riconoscimenti. Invece i 
poveri che muoiono in guerra 
perdono persino il nome. Si 
innalza infatti un monumen¬ 
to al •milite ignoto». Chi c’é 
sotto quelle pietre se non un 
misero figlio che non sappia¬ 
mo neppure come si chiama¬ 
va da vivo, strappato dal suo 
paese, allontanato dai suo af¬ 
fetti, tolto al suo lavoro e in¬ 


viato poi a farsi ammazzare 
forse, anzi certamente, per 
una causa che neppure cono¬ 
sceva e che del resto non ave¬ 
va rapporto alcuno con la sua 
stentata vitaì Ma •l’alto por¬ 
tavoce » dice: •Seppelliremo i 
nostri morti » e il petto gli si 
coprirà di medaglie e lo nomi¬ 
neranno forse duca o princi¬ 
pe. Ma lui morirà nel suo let¬ 
to, riverito e rimpianto, men¬ 
tre la madre, la sposa, i figli 
del •milite ignoto• non sa¬ 
pranno neppure se sia lui, se¬ 
polto sotto quelle pietre geli¬ 
de, e non cesseranno di pian¬ 


gerlo, scomparso per sempre: 
gli avranno portato via anche 
il nome. 

Vi siete mai domandati 
perché sono sempre stati de¬ 
finiti fastidiosamente retorici 
i versi di Leopardi, nella sua 
ode •All'Italia•: «... L’armi, 
qua l’armi, io solo / Combatte¬ 
rò, procomberò sol’io»? Lor si¬ 
gnori ne hanno ognora riso: 
Cielo, che sciocca enfasi. Pro- 
romberanno gli altri, beninte¬ 
so, e i governanti li seppelli¬ 
ranno. Moriranno i poveri, i 
diseredati, i miseri, la •carne 
da cannone ». Sono millenni 
che il mondo va avanti cosi 
Ma la misura non è ormai col¬ 
ma? Fortebraccio 


ROMA — Nel governo si è 
riaperto lo scontro su tasse e 
scala mobile, mentre i sinda¬ 
cati hanno confermato lo 
sciopero generale per il 25 e 
l’Interslnd non ha seguito la 
Conflndustria nella linea 
dello scontro, anche se ha 
Imposto condizioni molto 
difficili alla trattativa. Il ver¬ 
tice tra t ministri economici 
— che avrebbe dovuto con¬ 
cludersi in un paio d’ore - si è 
protratto, invece, fino a tar¬ 
da notte senza raggiungere 
alcuna conclusione operati¬ 
va. Solo per decidere l’au¬ 
mento della benzina ci sono 
voluti pochi minuti; su tutto 
il resto la discussione è stata 
Irta di difficoltà. Occorre re¬ 
cuperare 10-15 mila miliardi, 
ha detto Spadolini, ma una 
tale stangata avrebbe riper¬ 
cussioni sociali e politiche 
molto pesanti. È possibile 
addolcire la pillola e offrire 
alcune contropartite al sin¬ 
dacati? Come sgombrare il 
campo dalla disdetta della 
scala mobile? Quali margini 
di Intesa ci sono tra una DC 
che — come dimostrano le 
dichiarazioni di Marcora — 
sembra aver sposato la Con- 
findustria e l socialisti che 
non possono perdere l’ag¬ 
gancio con il sindacato? Il 
gioco del veti incrociati tra 
DC e PSI è tale da bloccare 
ogni decisione fino alla ve¬ 
rifica che — dati gli impegni 
intemazionali di Spadolini 
prima a Bonn poi all’ONU — 
slitterà di un paio di settima¬ 
ne? Tutte queste domande 
sono rimaste, fino a questo 


momento, senza risposta. 

Il comunicato finale letto 
dallo stesso presidente del 
Consiglio è una conferma 
delle difficoltà e dei contra¬ 
sti. I tre ministri finanziari 
(Andreatta, La Malfa e For¬ 
mica) sono stati incaricati di 
«studiare i provvedimenti di 
correzione delle entrate e 
delle spese che siano commi¬ 
surati alla situazione e alla 
necessità di non alterare il 
consenso sociale indispensa¬ 
bile per la riuscita della ma¬ 
novra complessiva di politi¬ 
ca economica». Fuor di me¬ 
tafora, si tratta di mettere d* 
accordo le due linee che si 

Stefano Cingolani 

(Segue in penultima) 
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La benzina 
aumenta 
a 98 $ lire 

ROMA — Dalla mezzanotte di 
ieri la benzina super costa 985 
lire al litro. Un analogo au¬ 
mento (25 lire) per la benzina 
normale, il gasolio auto (che 
va a 481 lire), il GPL per auto 
(che va a' 665 lire). Di 23 lire 
aumenta il gasolio da riscalda¬ 
mento (che passa quindi a 469 
lire); di 30 lire il metano per 
auto (che arriva a 510 lire); da 
8-400 a 8.900 lire va il prezzo 
del GPL in bombole. 


Qualche riflessione 
sul voto di domenica 


Il giornale ufficiale e quelli 
fiancheggiatori della DC «Il 
Tempo» e «Il Giorno» (con la 
singolare aggiunta dell'indi¬ 
pendentissimo Montanelli) 
hanno deciso che nel voto di 
domenica lo scudo crociato 
ha «retto», ha «tenuto». Cen¬ 
to di queste tenute, potrem¬ 
mo augurare. Non è vero che 
la DC abbia tenuto, è vero che 
essa ha potuto un po' mitiga¬ 
re con qualche risultato locale 
l'evidente tendenza alla deca¬ 
denza del proprio consenso. 
E* meglio andare a vedere e 
riconoscere, come noi abbia¬ 
mo subito mostrato di saper 
fare, tutta la verità, anche 
perché questo è l'unico modo 
per contestare talune tenden¬ 
ze a forzare strumentalmente 
piccoli successi per presentar¬ 
li come sconvolgenti novità. 
Non c'è stato nessuno scon¬ 
volgimento, semmai la con¬ 
ferma di un processo in corso 
da qualche anno, sulla cui ir¬ 
reversibilità è prudente, per 
tutti, non giurare. 

Una serena riflessione sul 
test di domenica non può che 
partire dalla sua delimitazione 
quantitativa e qualitativa. 
Non solo ha votato appena H 
2% del corpo elettorale nazio¬ 
nale ma esso era distribuito in 
modo tate da non rappresen¬ 
tare per nulla un campione 
rnecho del paese. Su (fi esso 
hanno inciso realtà molto par¬ 
ticolari, e particolarissime co¬ 
me Trieste. Quest'ultimo, che 
era l'aggregato più consisten¬ 
te, rappresenta una situazio¬ 
ne eccezionale, tanto eccezio¬ 
nale che li la forza prevalente 
non ha corrispettivo nel resto 
d'Italia e che un partito nazio¬ 
nale come il PSI partiva da 
una base infima (il 3,7%). Si è 
trattato di un panorama e- 
stremamente eterogeneo per 
realtà sodate e spetto pubbli¬ 
co, il cui unico elemento co¬ 
stante era dato dal carattere 
locate e amministrativo della 
consultazione. Ed è appena 9 
caso di notare che dal voto 
era praticamente esclusa tut¬ 
ta l'area «rossa» del paese 
(quest'ultima annotazione va¬ 
te per sottolineare la (fisinvol- 
tura informativa di quel gior¬ 
nate parademocristiano «Il 
Giorno» che ha annundato 
che il blocco laico supera 9 
PCI!). 

Detto questo, non d sot¬ 
trarremo certo a considera¬ 
zioni serene e severe sull'an¬ 
damento, nell'insieme, non 
positivo del voto comunista. 
E* bene che l’attenzione si 
concentri sui punti di maggior 
debolezza (diamo par acquisiti 
i risultati positivi che pur vi 


sono stati in numerose realtà 
locali, non esclusa la sostan¬ 
ziate conferma di Trieste). 
Partiamo, cioè, dal presuppo¬ 
sto statistico che il voto co¬ 
munista ha avuto andamenti 
disomogenei, in prevalenza 
però negativi. Abbiamo qui 
una conferma di quanto ave¬ 
vamo già notato, su queste 
colonne, nelle settimane pre¬ 
cedenti il voto: e cioè che in 
questo tipo di votazioni è pre¬ 
valente (non diciamo esclusi¬ 
vo) l'elemento amministrati¬ 
vo. la realtà locate, il volto che 
il partito — ogni partito — 
presenta nel concreto della 
convivenza dttadina e comu¬ 
nale. 

E* esattamente da qui che 
deve partire la riflessione del 
partito. Liberarsi, cioè, deH'i- 
dea che a decidere ogni e 
qualsiasi tipo di scelta eletto- 
rate siano sempre te grandi 
questioni, te strategie, te idee- 
forza. il connotato ideologico 
generate del partito. La realtà, 
specie del Mezzogiorno, (fi- 
mostra che non basta avere 
una proposta politica generate 
rispondente alTinteresse pro¬ 
fondo delle masse lavoratrici 
e del paese perché ciò trascini 
in ogni circostanza e in ogni 
realtà locate il voto. Con que¬ 
sto non si vuol dire che non vi 
sia influenza della politica e 
dell'immagine generate del 
partito: si vuol (fire che tate 
immagine è poi giudicata in 
base alla realtà immediata 
mente percepibile per quel 
cittadino, per quel ceto, in 
quel comune, in quel quartie¬ 
re, in quella determinata real¬ 
tà sodate e culturale. 

Ora non pare esservi dub¬ 
bio che. specie nelle medie 
città del Sud, H PCI marca una 
difficoltà grande a mettersi in 
sintonia con te trasformazioni 
— in sostanza con l'accen¬ 
tuata differenziaziooo sociale 
e culturale — intervenute nel¬ 
le comunità locali. Il volto (fi 
Castellammare, per esempio, 
è oggi ben più complesso di 
quello dell*antica contrappo¬ 
sizione fra blocco operaio e 
blocco borghese-conservato¬ 
re: non solo sorgono nuove 
figure sociali e nuovi interessi, 
nuove ricchezze e nuove po¬ 
vertà, ma muta anche la risul¬ 
tante politica, culturale e am¬ 
ministrativa (fi questi rimesco¬ 
lamenti. Un partito del cam¬ 
biamento deve, per cosi dire, 
incardinare la sua proposta 
nei consigli comunali, le sue 
scelte, i suoi stessi moduli di 
propaganda suite aspirazioni 
concrete, immediate che e- 
mergono dada nuova realtà. 
Pensare che tutto questo 
(Segue in penultima) 
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L’ONU discute di disarmo 
(ma con scetticismo) 
guardando ai conflitti 

Perez de Cuellar denuncia «la follia e Timmoralità» della corsa 
agli armamenti - Sono arrivati i primi gruppi di pacifisti 


Mentre continua la guerra d’attrito alle Falkland 

Reagan dalla Thatcher 
esalta la «task-force» 

Il presidente americano ha parlato di fronte alle Camere riunite - Aspre critiche del leader 
laburista Foot per il veto alFONU contro il cessate il fuoco -Numerose contraddizioni 


Nostro servizio 

WASHINGTON — *È giunta l’ora in cui l’uo¬ 
mo deve abbandonare la follia e l’immoralità 
della corsa agli armamenti, in particolare la 
corsa alle armi nucleari». Il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Javier Perez de Cuellar, 
ha aperto lunedì con queste parole la seconda 
sessione speciale dell’ONU sul disarmo, che 
occuperà l’assemblea generale per le prossime 
cinque settimane. Ma le speranze che la sessio¬ 
ne possa influenzare la politica militare a livel¬ 
lo mondiale sono piuttosto scarse, nella dram¬ 
matica situazione intemazionale in cui divam¬ 
pano le guerre. tNeppure una sola arma è stata 
distrutta negli ultimi quattro anni », ha ricor¬ 
dato il presidente dell’assemblea generale, l’i¬ 
racheno Isammy Kittani, a proposito delfinef- 
ficacia assoluta della sessione precedente dell’ 
ONU sul disarmo. 

Nelle prossime cinque settimane parleranno 
al Palazzo di Vetro almeno 14 capi di stato e di 
governo, compresi il presidente Reagan (il qua¬ 
le prenderà la parola il 18 giugno), il ministro 
degli esteri sorietico Gromiko, il primo mini¬ 
stro giapponese Suzuki, il cancelliere tedesco 
Schmidt, e il primo ministro britannico Tha¬ 
tcher. Esempio vivente dell’impotenza delle 
Nazioni Unite nella difesa della sicurezza nel 
mondo, il primo ministro israeliano Begin pro- 
nuncerà il suo discorso sul disarmo il 18 giu¬ 
gno, alla vigilia della scadenza del mandato per 
i 7.000 osservatori ONU che avrebbero dovuto 
controllare la stregua» tra Israele ed i palesti¬ 
nesi nel Libano. Alla sessione sul disarmo par¬ 
teciperanno anche i rappresentanti di oltre 75 
organizzazioni di ricerca e gruppi pacifisti. 

A conclusione della sessione sarà rilanciato 
un nuovo piano dell’ONU per il disarmo in cui 
verranno suggerite misure tese a fermare la 


corsa agli armamenti convenzionali e nucleari. 
Ma gli stessi partecipanti riconoscono il valore 
limitato di simili piani. Le superpotenze, ha 
precisato Kittani, tdovranno fornire l'esempio 
se vogliamo andare verso il disarmo ». 

Gli unici motivi di ottimismo sull’esito della 
sessione sembrano infatti estranei ai lavori del 
Palazzo di Vetro. Perez de Cuellar ha citato ad 
esempio, il prossimo avvio dei negoziati 
START tra gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica 
sulla riduzione delle armi nucleari. La recessio¬ 
ne mondiale, ha aggiunto Kittani, *sta inseren¬ 
do una certa quota di razionalità nella corsa 
agli armamenti* a causa dell'enorme costo di 
produzione delle armi più micidiali. Ma l’ele¬ 
mento «più incoraggiante », secondo il presi¬ 
dente dell’assemblea, sono «i movimenti anti¬ 
nucleari popolari sempre più numerosi e visibi- 
li.. 

Una prima rappresentanza di questi movi¬ 
menti, che terranno sabato la più grossa mani¬ 
festazione antinucleare mai organizzata negli 
Stati Uniti, è arrivata in tempo per l’apertura 
della sessione speciale. Guidate da un gruppo 
di buddisti giapponesi, centinaia di persone, 
molte delle quali avevano partecipato ad una 
•marcia per la pace• dalla California a New 
York, si sono presentate in piazza Dag Ham- 
marskjold di fronte al Palazzo di Vetro dove 
hanno recitato una preghiera per la pace in 
lingua giapponese. Una torcia olimpica donata 
da un’organizzazione greca è stata consegnata 
poi ad un gruppo di mille bambini, i quali han¬ 
no iniziato contemporaneamente all’apertura 
della sessione speciale una •marcia per la vita», 
che si concluderà sabato, dopo 120 ore, quando 
guideranno il corteo pacifista dalla sede dell’O¬ 
NU a Central Park. 

Mary Onori 


Oal nostro corrispondente 
LONDRA — Di fronte alle 
due guerre che, In Libano e 
alle Falkland, minacciano la 
pace e la stabilità del mondo, 
gli USA mantengono un am¬ 
biguo atteggiamento di atte¬ 
sa. Rinunciando ad assu¬ 
mersi la responsabilità di 
contribuire al ripristino del¬ 
la pace. 

Reagan, in visita ufficiale 
in Gran Bretagna, ha ieri 
parlato davanti alle due Ca¬ 
mere riunite, nella «galleria 
reale» del palazzo del parla¬ 
mento, esibendosi in una 
lunga serie di affermazioni 
retoriche circa lo stato del. 
mondo da lui diviso in bian¬ 
co e nero fra l valori e i meriti 
delle democrazie occidentali 
e le manchevolezze e i perico¬ 
li del comuniSmo. 

Sulle Falkland, Reagan ha 
rinnovato il suo appoggio al¬ 
la campagna militare della 
Thatcher dicendo che «le 
truppe britanniche combat¬ 
tono nel sud Atlantico per di¬ 
mostrare che all’aggressione 
non può essere consentito di 
trionfare». Sul Libano, il pre¬ 
sidente americano ha e- 
spresso la speranza che i 
combattimenti in corso 
giungano presto al termine e 
che Israele si ritiri entro i 
suoi confini, ma ha partico¬ 
larmente sottolineato il suo 


pieno ed entusiastico appog¬ 
gio per «la lotta contro il ter¬ 
rorismo dovunque esso si 
manifesti». 

Non solo Londra, nella sua 
crociata alle Falkland, ma 
anche Tel Aviv, nella sua 
spedizione punitiva nel Liba¬ 
no, possono dunque trovare 
conforto in una linea ameri¬ 
cana contrassegnata dalla i- 
nazione più assoluta nei con¬ 
fronti di quei conflitti, dete¬ 
stabili, che, dietro una giu¬ 
stificazione ideologica di co¬ 
modo, pregiudicano la spe¬ 
ranza di un dialogo costrut¬ 
tivo su temi come «sovrani¬ 
tà» e «autodeterminazione». 

La Thatcher, ieri, si è detta 
favorevole ai diritti di auto¬ 
determinazione del popolo 
palestinese, così come dei 
1.800 falkiandesi i cui inte¬ 
ressi sono ora salvaguardati 
da una flotta di cento navi e 
26 mila militari. 

La Gran Bretagna punta 
tutto su una soluzione belli¬ 
ca che passa attraverso la 
sconfitta argentina a Port 
Stanley. E dopo? li vuoto di 
iniziativa diplomatica è pau¬ 
roso. Lo ha ricordato alla si¬ 
gnora primo ministro il lea¬ 
der laburista Michael Foot 
in un aspro scambio polemi¬ 
co ai Comuni. «Alla resa dei 
conti — ha detto Foot — do¬ 
vrete tornare a sedervi ai ta¬ 


volo del negoziato. Perché 
dunque impedire, col veto, la 
risoluzione del Consiglio di 
sicurezza che prescriveva il 
cessate il fuoco? Perché re¬ 
spingere, con un brutale ri¬ 
fiuto, il tentativo di composi¬ 
zione pacifica attraverso l’O- 
NU?». Questi ■ Interrogativi 
non sono affatto oziosi per¬ 
ché, se si va avanti con l’ol¬ 
tranzismo della Thatcher, la 
prospettiva del conflitto si 
prolunga all’infinito. Gli ar¬ 
gentini, anche dopo aver 
perso la battaglia per Port 
Stanley, possono continuare 
la guerra. 

Le contraddizioni sono 
numerose. Fra l’altro, il fatto 
che un impegno militare 
continuato nella sfera au¬ 
strale contraddice clamoro¬ 
samente gli obblighi britan¬ 
nici rispetto alla NATO nell’ 
area settentrionale dell’A¬ 
tlantico. L’altra aberrazione, 
che sta ora risvegliando co¬ 
scienze e interessi fra l’opi¬ 
nione pubblica inglese, è il 
gravoso costo delle operazio¬ 
ni alle Falkland. Il governo 
dovrà imporre una tassa 
speciale per finanziare l’as¬ 
surda impresa e, inevitabil¬ 
mente, questo avrà dolorose 
conseguenze inflazionistiche 
su una economia dissestata 
che tuttora soffre la piaga di 


quattro milioni di disoccu¬ 
pati. Questo è il volto più ve¬ 
ro di quell’«orgogilo naziona¬ 
le» che la Thatcher è andata 
ad inseguire nel pantano del¬ 
le Falkland. La gente comin¬ 
cia a capire che non si tratta 
di una «bella impresa» o di un 
«facile successo» a spese di 
un avversario di comodo co¬ 
me gli argentini: si rende ora 
conto di aver imboccato una 
prospettiva più lunga e sem¬ 
pre più faticosa. 

Nel frattempo, in attesa 
del tanto propagandato «as¬ 
salto finale» a Port Stanley, il 
ministero della Difesa tace. 
Il generale britannico Jere¬ 
my Moore ha lanciato un al¬ 
tro ultimatum al capo della 
guarnigione argentina Me- 
nendez perché si arrenda ed 
eviti lo spargimento di san¬ 
gue. Questo appare però co¬ 
me l'unico sbocco possibile, 
una tragica conclusione che 
il concorso delle circostanze 
ha reso Inevitabile. 

La direzione del Partito la¬ 
burista ora ha ribadito la sua 
ferma opposizione a tale esi¬ 
to (una tragedia che poteva e 
doveva essere impedita) con¬ 
dannando l’inflessibilità go¬ 
vernativa e l’uso del veto bri¬ 
tannico al Consiglio di sicu¬ 
rezza. 

Antonio Bronda 


E Mosca ora si sente A Bonn summit NATO 


in vantaggio politico 

Una particolare attenzione rivolta al « Palazzo di vetro » di 
New York, mentre crescono i toni contro l’invasione israeliana 


all’ombra di tre guerre 

Sono già pronti tre documenti conclusivi, ma in nessuno si parla dei conflitti in atto 
Per la prima volta era presente anche la Spagna, nuovo membro dell’alleanza 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Cane non man¬ 
gia cane», scrivono i mass 
media sovietici commentan¬ 
do 1 risultati della riunione 
di Versailles. In cima al maz¬ 
zo Mosca mette, oggi più che 
mal — tanto più che gli e- 
ventl gliene forniscono mol¬ 
te occasioni — la carta antl- 
colonlale. Ecco, vedete — 
scrivono 1 commentatori —, 
le nazioni industrializzate 
stanno cercando una via d’u¬ 
scita alle loro difficoltà eco¬ 
nomiche a spese di tutti gli 
altri. 

La guerra delle Falkland è 
Il a dimostrare «ad abundan- 
tlam» che la minaccia sovie¬ 
tica è «un’invenzione del pre¬ 
potenti per continuare nell’ 
impunita». E la nuova av¬ 
ventura Israeliana rende in¬ 
contestabilmente più diffici¬ 
le per l’Occidente — così cor¬ 
rivo, in sostanza, di fronte al¬ 
le pretese Israeliane — argo¬ 
mentare sul piano del princi¬ 
pi la bontà della causa per 
cui si sta combattendo nell’ 
Atlantico del Sud. L’assem¬ 
blea generale dell’ONU — 
riunita a New York nella se¬ 
conda sessione speciale sul 
problemi del disarmo — si è 
aperta in un clima che se¬ 
gnala una diffusa ostilità nei 
confronti del paesi sviluppa¬ 
ti e Mosca si trova a gestire 
una situazione di particolare 
e multilaterale vantaggio po¬ 
litico-diplomatico. Il conte¬ 
sto In cui essa si svolge è or¬ 
mai segnato da un improvvi¬ 
so — e certamente lnopitato 
al momento in cui essa se ne 
decise la convocazione — è 
prevalere nel Nord-Sud ri¬ 
spetto al tema specifico per 11 
quale un tale confronto 
mondiale er a stato pensato. 

Spostamente d’accento 
che solo ad un’osservazione 
superficiale potrebbe essere 
Interpretato come sgradito 
al sovietici. È ben vero, infat¬ 
ti, che Mosca ha Impostato la 
sua partecipazione all’as¬ 
semblea dell’ONU con l’in¬ 
tento di ottenere pronuncia¬ 
menti generali di principio 
su grandi questioni connesse 
al disarmo, del tutto consa¬ 
pevole del basso livello deci¬ 
sionale delle risoluzioni del- 
l’ONU, ma senza sottovalu¬ 
tare 11 cospicuo effetto giuri- 
dlco-propagandistico che es¬ 
se conservano. 

Non c’è dubbio, tuttavia, 
che la successione bellica 
Falkland-Llbano ha allarga¬ 
to, anziché restringere, l’u¬ 
dienza di molti paesi non al¬ 
lineati e del Terzo e Quarto 
mondo nel confronti delle 
posizioni sostenute dal so¬ 
vietici In materia di disarmo 
e di rapporti Nord-Sud. 

Danno prova di questo ra¬ 
pido adeguamento alla nuo¬ 
va situazione 1 commenti e le 
prese di posizione prodotti 
dal mass media sovietici nel¬ 
le ultime ore, tutti tesi a sot¬ 
tolineare, insieme alle gran¬ 
di questioni di prospettiva, 
connesse con la lotta per fer¬ 
mare la corsa agli armamen¬ 
ti, soprattutto 1 temi «urgen¬ 
ti» concernenti 

l'«aggresslone Israeliana 
contro 11 Libano e le mano¬ 


vre delle potenze imperiali¬ 
stiche nel conflitto attorno 
alle Falkland-Malvine». Il 
ministro degli Esteri Gromi¬ 
ko troverà perciò il terreno 
assai più sgombro di quanto, 
forse, non aveva preventiva¬ 
to al momento della parten¬ 
za da Mosca. 

Non sono forse gli stessi — 
scrive ad esempio un com¬ 
mentatore della TASS — co¬ 
loro che hanno ignorato le 
decisioni della prima sessio¬ 
ne dell’assemblea dell’ONU 
sul disarmo e quelli che ora, 
in primo piano o dietro le 
quinte, attizzano focolai di 
guerra, quando non combat¬ 
tono direttamente in conflit- 


Oggi riunione 
dei «dieci» a Bonn 


BRUXELLES — I ministri degli 
Esteri dei dieci paesi della Co¬ 
munità Europea si riuniscono 
oggi a Bonn in sede di coope¬ 
razione politica per prendere 
in esame la situazione in Me¬ 
dio Oriente a seguito della in¬ 
vasione israeliana nel Libano. 


ti sanguinosi? Interrogativo 
tanto rettorico quanto espli¬ 
cito mentre, per ciò che con¬ 
cerne i «segni incoraggianti» 
di cui Perez De Cuellar ha 
parlato nel discorso intro¬ 
duttivo in riferimento ai 
prossimi colloqui SALT- 
START (citato puntualmen¬ 
te dall'agenzia sovietica) essi 
non vengono descritti altri¬ 
menti che come l’effetto del¬ 
la spinta dei movimenti pa¬ 
cifisti che hanno preso slan¬ 
cio in Occidente nei diciotto 
mesi della presidenza Rea¬ 
gan. 

Una tale impostazione, 
nettamente segnata dalle e- 
sigenze propagandistiche, 
riesce perfino a mettere In 
ombra l’altro «Ieit motiv» che 
in questi giorni aveva ac¬ 
compagnato, nel commenti 
sovietici, lo svolgimento del 
vertice di Versailles: quello 
delle divisioni interne al 
campo dei paesi industrial¬ 
mente più avanzati. Mosca 
— è arduo dire con quanta 
lungimiranza — preferisce 
adesso rappresentarli come 
uniti tra loro e contrapposti 
al resto del pianeta. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro inviato 

BONN — Si combatte e si muore in tre 
guerre lontane. In una è coinvolto un 
paese dell’alleanza, le altre due (il con¬ 
flitto Irano-irakeno e 11 Libano) hanno 
per teatro zone del mondo delle quali 
spesso si è sentito parlare come di *a- 
ree vitali per l’Occidente* e possibili 
campi di intervento al di là dei confini 
Istituzionali. Eppure, almeno fino all’ 
Immediata vigilia del vertice NATO 
che si apre domani, a Bonn di questi 
conflitti nessuno ha fatto cenno. Se ne 
parlerà, probabilmente, in modo in¬ 
formale durante la cena che stasera 
riunirà perla prima volta 116 tra capi 
di Stato e di governo (il 16° è Io spa¬ 
gnolo Calvo Sotelo, al suo tdebutto* 
nell’alleanza appena abbracciata), ma 
è da escludere che le minacciose om¬ 
bre delle guerre guerreggiate condi¬ 
zionino o modifichino In alcun modo i 
documenti che verranno fuori dal ver¬ 
tice. Questi, infatti, sono il frutto di 
tali e tante mediazioni che non solle¬ 
verebbero la benché minima • intro¬ 
missione* di attualità, pena la riaper¬ 
tura di contrasti e posizioni tanto fati¬ 
cosamente ricuciti in un equilibrio de¬ 
licatissimo, che mal cela fondamenta¬ 
li diversità di concezioni e di •filoso¬ 
fia* net rapporti con l’Est tra gli ame¬ 
ricani da un lato e gli europei — / tede¬ 
sco-occidentali, soprattutto — dall’al¬ 
tro. 


Il numero stesso dei documenti del 
vertice ha dietro di sé una storia labo¬ 
riosa: gli americani hanno insistito fi¬ 
no alla fine per l’approvazione di due 
testi, uno sulla •filosofia* dell’alleanza 
e uno sui compiti della difesa. Gli eu¬ 
ropei insistevano invece per un solo 
documento. Il compromesso fra uno e 
due, alla fine, è risultato essere tre. Gli 
esperti di Bruxelles, infatti, hanno la¬ 
vorato su tre testi diversi. Il primo, 
denominato •dichiarazione di Bonn*, 
ridefinisce la •filosofia* egli scopi po¬ 
litici della NATO; il secondo (quello 
che i dirigenti di Bonn considerano 
una loro vittoria) analizza le proposte 
esistenti e le prospettive di disarmo e 
di controllo degli armamenti (Ginevra 
e Start, soprattutto); il terzo, quello 
voluto assolutamente dagli USA, e in 
particolare dal ministro della difesa 
Weinberger, è dedicato ai •compiti di 
difesa*, soprattutto ai problemi dell’ 
armamento convenzionale. 

La •dichiarazione di Bonn*, il cui te¬ 
sto è stato Ieri largamente illustrato e 
•chiosato* dal portavoce di Schmidt, 
Lothar Ruehl, contiene alcuni signifi¬ 
cativi elementi di novità. Per la prima 
volta, ad esempio, in un documento 
NATO si paria dei paesi del Terzo 
Mondo come interlocutori dell’allean¬ 
za. Inoltre, una insistenza particolare 
sul valore politico delle varie trattati¬ 
ve, presenti o future, per il controllo 


degli armamenti, nonché una ribadita 
affermazione dell’importanza delle 
consultazioni paritarie tra le due 
sponde dell’Atlantico, lasciano inten¬ 
dere che 11 peso degli europei, soprat¬ 
tutto dei tedesco-federali, si è fatto 
sentire nei confronti di Washington. 

Ma dove probabilmente Bonn ha ot¬ 
tenuto II miglior successo è nella dife¬ 
sa del concetto (e della parola stessa) 
della distensione. Si sa che una dura 
battaglia si è combattuta nelle setti¬ 
mane scorse intorno a questo punto. I 
tedeschi attestati nella difesa della 
dottrina Harmei, enunciata nel '67(la 
NATO deve avere una doppia strate¬ 
gia.: capacità di difesa, ma anche poli¬ 
tica di contatti e trattative, complessi¬ 
ve e bilaterali, verso l’Est); gli ameri¬ 
cani via via sempre più convinti che la 
distensione è un •favore* gratuita¬ 
mente concesso all'URSS e contrari 
alia fine, all’uso stesso del termine. La 
guerra si è conclusa con una guerra 
semantica. Come già era avvenuto a 
Lussemburgo nell’ultima riunione del 
ministri degli esteri, il termine •di¬ 
stensione* compare nella •dichiara¬ 
zione di Bonn», ma accompagnato 
dall’aggettivo •wirklich* (reale, auten¬ 
tico, effettivo, •genuine* in inglese, 
•authentique» in francese). D’ora in 
poi, insomma, si parlerà di •distensio¬ 
ne reale*. 

Paolo Soldini 


Al centro delle critiche 
la linea di Mitterrand 


I pacifisti in piazza 
nelle città della RFT 


La stampa francese considera sbagliata la politica dell’Eli- Reagan ospite di Schmidt prima della riunione atlantica - Ai 
seo verso il Medio Oriente - Oggi il presidente la corregge? cortei anche i giovani dei partiti socialdemocratico e liberale 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Emozione e ri¬ 
provazione crescenti dell’o¬ 
pinione pubblica francese 
per l’invasione israeliana nel 
Libano. Riserbo della diplo¬ 
mazia che invece non è anco¬ 
ra andata oltre la generica 
condanna, contenuta nelle 
parole estorte a Mitterrand 
dal giornalisti. La Francia, 
ha confermato ieri un porta¬ 
voce del Qua! d’Orsay, non 
ha assunto fino ad ora alcu¬ 
na iniziativa nel confronti 
del governo israeliano. E non 
si sa nemmeno se la prevista 
visita del ministro degli E- 
steri israeliano Shamir, già 
annunciata da Israele per il 
14-16 giugno, verrà o meno 
confermata da Parigi. 

Ieri il ministro degli Esteri 
Chaysson, ha ricevuto, su lo¬ 
ro richiesta, gli ambasciatori 
di nove paesi arabi e 11 rap¬ 
presentante deirùfficio pari¬ 
gino dell’OLP, limitandosi 
ad assicurare I suol interlo¬ 
cutori che la Francia «si con¬ 
sidera moralmente impe¬ 
gnata nel confronti del Liba¬ 
no e che nella sua qualità di 
presidente di turno del Con¬ 
siglio di sicurezza dell’ONU 
essa intende assumere pie¬ 
namente 11 suo ruolo». Que¬ 
sta assicurazione sarebbe 
stata data In risposta alle ri¬ 
chieste degli ambasciatori a- 
rabi che chiedevano a Parigi 


di «condannare senza equi¬ 
voci» l’invasione israeliana 
finalizzata «a decimare i pa¬ 
lestinesi, a spopolare il sud 
del Libano e a smantellare il 
suo potenziale economico». 

Gli stessi diplomatici ara¬ 
bi avrebbero anche chiesto al 
capo della diplomazia fran¬ 
cese di procedere ad un rico- 
nóscimento ufficiale dell’ 
OLP «nel momento in cui l’e¬ 
sistenza nazionale dei pale¬ 
stinesi è seriamente minac¬ 
ciata». 

Perché riserbo, imbarazzo, 
impotenza, mancanza di 
precisa volontà politica? 
Tutta l’attenzione degli os¬ 
servatori politici si appunta 
ora sulla conferenza stampa 
che Mitterrand terrà oggi 
per fare il punto della situa¬ 
zione politica francese, ma 
nella quale non potrà non e- 
sprimersi anche nella sua 
politica medio orientale viste 
le drammatiche prospettive 
apertesi con l’invasione i- 
sraciiana del Libano. Gli or¬ 
gani d’opinione più influenti 
hanno riproposto ieri i prin¬ 
cìpi di questa politica secon¬ 
do la definizione che ne dette 
Mitterrand al suo ingresso 
all'Eliseo un anno fa. Una 
politica che si riassume in 
poche parole: la pace non 
può basarsi che sul ricono¬ 
scimento reciproco dei diritti 
di Israele e del palestinesi (e 


anche dei libanesi quindi) a 
uno Stato e alla pace. 

Era stato questo d’altra 
parte 11 discorso che Mitter¬ 
rand era andato a fare a Ge¬ 
rusalemme pochi mesi or so¬ 
no nel tentativo di ristabili¬ 
re, a favore di Israele, un e- 
quilibrio che l’Europa, a suo 
dire, aveva alterato. Ma, co¬ 
me fa rilevare polemicamen¬ 
te «Le Monde» criticando il 
riserbo odierno di Parigi, «bi¬ 
sogna dire che lo squilibrio 
ha oggi cambiato di campo». 
Anche 1 più disposti a trova¬ 
re delle «giustificazioni» agli 
israeliani si chiedono ora a 
che cosa conduca la strate¬ 
gia di Tel Aviv se non allo 
sprofondamento del Libano, 
ad una ancor più profonda 
divisione del Medio Oriente 
col rischio del confronto tra 1 
supergrandi. «Le armi — 
scriveva ieri "Le Monde” — 
hanno, certo, sempre garan¬ 
tito la vittoria ad Israele, ma 
in che cosa hanno esse fatto 
progredire la pace?». 

Mitterrand è quindi invi¬ 
tato ad uscire dall’imbaraz¬ 
zo. E l’attesa è pari alla In¬ 
tensità delie emozioni e della 
ribellione alla violenza che è 
andata crescendo In queste 
ore dinanzi all'implacabile 
massacro israeliano nel Li¬ 
bano. 

Franco Fabiani 


Dal nostro inviato 

BONN — «L’ospite sgradito», 
poco amabile, o poco amato; la 
foto di Ronald Reagan attra¬ 
versa in trasparenza i colori 
della bandiera tedesca di cui si 
veste, per l’occasione, la co¬ 
pertina dell’ultimo numero 
del settimanale «Spiegel». Il 
presidente USA meno amato 
dai cittadini della Repubblica 
federale arriva oggi. 

L’invito gli fu rivolto dai di¬ 
rigenti di Bonn all’inizio dell’ 
anno, proprio nel momento in 
cui i rapporti, dopo le polemi¬ 
che sul «dopo Polonia» e i so¬ 
spetti che commentatori e 
stampa dei paesi alleati ad¬ 
densavano intorno alle «debo¬ 
lezze» e al presunto «neutrali¬ 
smo» tedesco, toccavano il 
punto peggiore. Le insistenze 
ai Schmidt perché il vertice 
NATO si tenesse stavolta sulle 
rive del Reno e perché il capo 
della Casa Bianca vi parteci¬ 
passe nella speciale condizio¬ 
ne di ospite ufficiale della 
RFT furono un segnale preci¬ 
so: «L'alleanza con l'occidente 
rimane un punto fermo, con 
Reagan verrà a Bonn il simbo¬ 
lo e la garanzia di questa no¬ 
stra scelta». 

Un segno di «pacificazione», 
non tale comunque da nascon¬ 
dere quello che d’altra parte 
nella capitale tedesco-federa¬ 
le nessuno vuole nascondere: 
che con gli USA un contenzio¬ 


so esiste e va dalle diverse in¬ 
dicazioni su come uscire dalla 
crisi economica, alla diversa 
concezione di fondo del con¬ 
fronto con l’Est, in cui alla si¬ 
curezza militare si deve ac¬ 
compagnare la prospettiva 
della distensione. Un conten¬ 
zioso cui una parte consistente 
della società tedesco-federale 
attribuisce i connotati di un’ir¬ 
reparabile totale diversità di 
scelte e di orientamento idea¬ 
le: è l’opinione di sinistra, del 
•popolo pacifista», e ci sarà an- 
ch’esso ad accogliere, a suo 
modo, il capo dell’Occidente. 

Ronald Reagan arriva alle 
13 in punto. Un cerimoniale su 
cui vigila il più gigantesco ap¬ 
parato di sicurezza mai messo 
in piedi nella RFT lo tiaspor- 
tera a tappe forzate dall’aero¬ 
porto a Villa Hammerschmi- 
dt, residenza del presidente 
federale Carstens, poi al Bun¬ 
destag, dove in venti minuti di 
discorso ufficiale «spiegherà» 
ai deputati tedeschi il senso 
del suo viaggio e delle «rela¬ 
zioni speciali» che corrono da 
una costa all'altra dell'Atlan¬ 
tico. Quindi, domani, i lavori 
del vertice, e venerdì una ra¬ 
pidissima visita a Berlino ove¬ 
st. Il presidente dormirà a 
Gymnik, ben lontano da 
Bonn. 80 chilometri verso A- 
quisgrana. nel castello che o- 
spitò già Breznev nel novem¬ 
bre scorso e che è parso ai ser¬ 


vizi di sicurezza scomodo for¬ 
se, ma certo «tranquillo». 

Gli altri capi di stato e di 
governo arriveranno alla spic¬ 
ciolata (il nostro Spadolini alle 
15,50) e saranno ospiti delle ri¬ 
spettive ambasciate. 

TVitto ciò avverrà sulla riva 
sinistra del Reno (quella che 
guarda a occidente) dov’è la 
Cancelleria che ospiterà, do¬ 
mani, i lavori del vertice. La 
riva destra sarà invece in ma¬ 
no ai pacifisti, alle cui manife¬ 
stazioni (una avverrà anche a 
Berlino), sempre domani, si 
prevede la partecipazione 
complessiva di 20Q-230mila 
persone, con l'adesione, già 
proclamata non senza polemi¬ 
ca, dei movimenti giovanili di 
SPD e FDP e dell’organizza¬ 
zione femminile socialdemo¬ 
cratica. Con loro la costellazio¬ 
ne di centinaia di organizza¬ 
zioni, gnippi e comitati che 
forma il composito movimen¬ 
to per la pace. 

Un Reno «diventato più lar¬ 
go» (forse ciò suggerirà qual¬ 
cosa al nostro presidente del 
Consiglio) farà da confine a 
due mondi. I ponti saranno 
presidiatissimi e anche nel fiu¬ 
me, a tener compagnia ai po¬ 
chi pesci scampati agli scarichi 
industriali, ci sarà un discreto 
numero di «uomini-rana» 
pronti a ogni evenienza. 

p. SO. 



Reagan e sua moglie Nancy insieme alla regina Elisabetta e al 
principe Filippo nel parco del castello di Windsor 


Ora a Baires si pensa 
al futuro del paese 
Galtieri cambia linea 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — Mentre le azioni belliche nelle Malvine conti¬ 
nuano a limitarsi a bombardamenti aerei, a scambio di tiri di 
artiglieria ed a scontri sporadici che hanno permesso agli argentini 
di riconquistare alcune posizioni e di occupare mezzi pesanti e 
materiale vario abbandonato dagli inglesi, il campo si apre a mille 
voci e precisazioni sul futuro della guerra e del paese. Intanto il 
ministero degli Interni ha annunciato che in omaggio alla prossima 
visita del Papa, verranno liberati cento prigionieri politici, il più 
conosciuto dei quali dovrebbe essere l’ex ministro dell’Educazione 
peronista Taiana. L’elenco dei 
politici che riacquisteranno la 

libertà verrà pubblicato in se- - 

rata. È il primo risultato della 
visita papale che oggi i giornali 

e le radio cominciano a presen- A alvlld 

tare nei loro titoli principali, , . 

mentre curiosamente i quoti- X UBISI 

diani si popolano di annunci e- 

conomici che gridano «Visita olio T ano 

papale. Articoli di vendita di «Ili* Lvgd 

massa. Nuovi sconti speciali ■ 

per quantità». Si sottolinea che StiilDil 

Giovanni Paolo II non verrà co¬ 
me mediatore, ma come mes¬ 
saggero di pace. Ma su «Diario TUNISI — Gian Carlo Pajetta, 
popular» il commentatore Jor- a Tunisi da qualche giorno per 
ge Lozano, espressione del na- incontri con il Partito comu- 

vari 'settori SX fo^e armate^ tu " iS \ no e ^n i dirigenti 

sostiene invece che la visita del delle altre forze politiche, si è 
Papa rientra in un nuovo piano recato alla sede della Lega ara- 

Reagan per imporre un nego- ba, che ha qui la sua sede cen- 

ziato fuori dalle Nazioni Unite, trate, per esprimere la piena 
sotto i condizionamenti degli solidarietà dei comunisti ita- 
USA. lìani nei confronti del Libano 

Questa speranza dell arami- aggredito e del popolo palesti- 
mstrazione nordamericana si ^ In assenza dèi segretario 
basa sulle pressioni di vasti set- , ... *». 

tori deil’oligarchia finanziaria generale partito per Beirut ic- 
in Argentina che tenta «di evi- n stesso, Pajetta ha avuto un 
tare l’approfondimento dei lungo colloquio con il vicese- 
contrasti con Washington». Lo- gretario generale della Lega, 
zano scrive che in vista di que- signor Adnamé Omran, che 
sta nuova, interessata media- j, a ringraziato i comunisti ita- 

deglf'USA ah’fjNU lYXggia- ^ ,a ,oro 

mento filoargentino dell’amia- r e r de,,a araba e 0 ha 

sciatrice Jeanne Kirkpatrik. Di informato sui piu recenti svi- 
questo avrebbero parlato Rea- luppi del conflitto, 
gan e la Thatcher recentemen- Precedentemente nella stes¬ 

te a Londra in un colloquio se- sa mattina, sugli stessi argo- 
greto durante il quale il presi- menti e sui rapporti fra l’Italia 

dente nordamericano avrebbe e la Tunisia Gian Carlo Paje t- 

c ± e £° ta si era intrattenuto con il 

rendere flessibile la sua posi- . ... . .. 

zione in vista di una missione ™ n j st ^° d «gl* Esteri tunisino, 
statunitense per ottenere «un Kaid Es Sebs, e successiva- 
nuovo Camp David». Il Papa mente con il ministro dellTn- 
durante la sua visita appogge- formazione, Belkhodja. Agli 
rebbe il piano Reagan, premen- incontri era presente Nadia 
do sulla giunta militare argen- Spano della Sezione esteri del 
tina. In questo senso va Ietto P £| 
anche lo scarso rilievo che viene 
concesso dai giornali alle di¬ 
chiarazioni dei presidente Gal- — 
rieri che ieri ha dichiarato che 
«la politica estera dovrà essere va 

interamente rivista». Il 1 IDa 

La maggioranza dei quoti- # * _ 

diani fa parte di quel settore CPriVP ìli 

che appoggia il «Camp David 

II» e la riprova sta nel fatto che atroci fi à* Il fà* 

le dichiarazioni de! gen. Galtie- valUCIIlC 

ri non compaiono in quasi nes- pi¬ 
sane prima pagina, al contrario libanese 

di una serie di precisazioni del 
ministro degli Esteri Nicanor 

Costa Mendez tese ad attenua- riTT : n ,. t viTtrtvn 

re lo spavento provocato in al- ^ ITTA , “ 

cuni settori dal suo viaggio a L’ Giovanni Paolo II ha fatto 
Avana. Costa Mendez precisa proprio rappello dell’ONU per 
puntigliosamente che Fiael Ca- la cessazione della guerra in 

atro non gli ha offerto armi e Libano. In un drammatico 
che in ogni caso la_visita a Cuba messaggio al presidente liba- 

non vuol affatto dire un’adesio- nese, Elias Sarkis, papa Wojty- 
ne ideologica alle posizioni cu- , a ha ^«*50 j a sua . più pro . 
bane. Precisazione questuiti- -, - 

ma che sfiora il ridicolo, se si tristezza e preoccupa- 

pensa alle posizioni argentine, n . one e sua solidarietà per 
ma che dimostra come a volte l’intero popolo libanese oltrag- 
al ridicolo non vi sia limite. Da- giato violentemente nelle sue 
vanti al nascere e allo svilup- aspirazioni alla pace». Il Papa 
parsi di un nazionalismo popò- auspica, perciò, che «l’appello 
lare che trova probabilmente in della comunità intemazionale 
Jorge Lozano il suo portavoce per la cessazione delle iniziati- 

( >iu interessante, si alza non so- fi „ -, 

o la concezione dipendente che ve . mibt *P s « «ecolto con il 
ha retto in questi sei anni la P| u X^ude senso di responsa- 
politica argentina, ma anche un bilità allo scopo di risparmiare 
nazionalismo di destra che oggi 1* perdita di altre vite umane 
viene esposto con particolare ed evitare la minaccia di una 
forza su «La Prensa» da Patri- terribile estensione del con¬ 
cio Randle. Il commentatore nitto». Il Ubano — rileva il 
sostiene che «1 Argentina e un p apa — ha già registrato «nu- 
paese visceralmente anticomu- 

nista» e che gli attuali problemi «aerose vittime e grandissimi 
del paese provengono proprio danni» da questa guerra da 
da questo anticomunismo tota- non meritare «nuove sofferen¬ 
te che non è più tollerato da na- ze» come non Io meritano «tut- 
rioni come gli Stati Uniti e la ti i popoli del Medio Oriente». 
Gran Bretagna che, dietro un 11 problema della pace inte- 
apparente antisovietismo, ma- ^ come rifiuto della guerra, 
scherano una fitta rete di mte : sia nucleMrr che convenziona- 

™ n?RSS p le- è divenuto ormai centrale 

Dunque la «rifondanone* nella politica dell attuale Ron¬ 
della politica estera argentina tefice. E, mentre si prepara a 
di cui parla il gen. Galtieri non partire per l’Argentina dove lo 
può riportare il paese alle posi- attende una missione assai 
rioni di prima del 2 aprile ma difficile» Giovanni Paolo II ha 

nemmeno a fianco dei paesi la : inviato ieri a New York il se- 

tmo-amencam non allineati |„ 

perché «il risentimento autista- g*®" J* 
tunitense è telecomandato dai Casaroli, il.q uale leggerle ih 
marxisti». Dunque, secondo lustrerà 1 li prossimo all ONU 
Randle e il settore politico e mi- un messaggio del Papa davan- 
litare che egli esprime, l’unica ti alla sessione speciale sul di¬ 
ai te mativa a breve periodo è sarmo. 

«di essere disposti a soffrire un Giovanni Paolo II si propo- 
certo colamento,. Tutto ciò è ne di compiere il suo viaggio 

K.e' tutte^Te's’trutture’ M un 

paese e che esprime anche con n l 9n }} m *^‘ ri “f pdtegrmag- 
le voci di tanto in tanto affiora- 8 10 di pace e di speranza- 
no di un possibile golpe contro h* dichiarato ieri alla radio 
il gen. Galtieri. Anche se è diffi- vaticana il prestigioso cardi- 

Cile in verità da immaginare, naie Pi renio. «Il Papa va in 
mentre dura la guerra, molte Argentina in un momento dif- 
caite si muovono già per il pos- fìcile — ha aggiunto — ed in¬ 
albile post-guerra e, prima an- contrerà un popolo che soffre, 
cora, su come arrivare ad una non un popolo in fesU. Il Papa 
trattativa e ad una pace. Il no- parteciperà alla sofferenza di 
do delle relazioni congh USA, popolo». Incontrando 

1 Europa, 1 America Latina, 1 LhuriTp». „„„ «ir* 


Pajetta 
a Tunisi 
alla Lega 
araba 


TUNISI — Gian Carlo Pajetta, 
a Tunisi da qualche giorno per 
incontri con il Partito comu¬ 
nista tunisino e con i dirigenti 
deile altre forze politiche, si è 
recato alla sede della Lega ara- 
| ba, che ha qui la sua sede cen- 
! frale, per esprimere la piena 
solidarietà dei comunisti ita¬ 
liani nei confronti del Libano 
aggredito e del popolo palesti¬ 
nese. In assenza del segretario 
generale partito per Beirut ie¬ 
ri stesso, Pajetta ha avuto un 
lungo colloquio con il vicese¬ 
gretario generale della Lega, 
signor Adnamé Omran, che 
ha ringraziato i comunisti ita¬ 
liani per la loro azione in favo¬ 
re delia causa araba e lo ha 
informato sui più recenti svi¬ 
luppi del conflitto. 

Precedentemente nella stes¬ 
sa mattina, sugli stessi argo¬ 
menti e sui rapporti fra l’Italia 
e la Tunisia Gian Carlo Pajet- 
ta si era intrattenuto con il 
ministro degli Esteri tunisino, 
Kaid Es Sebs, e successiva¬ 
mente con il ministro dellTn- 
forinazione, Belkhodja. Agii 
incontri era presente Nadia 
Spano della Sezione esteri del 
PCI. 


Il Papa 
scrive al 
presidente 
libanese 


l Europa, l America Latina, 1 
non i*:lineati, i paesi socialisti 
non potrà non avere un peso 
determinante in questi svilup¬ 
pi. 


Giorgio Oldrini 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha fatto 
proprio Tappello dell’ONU per 
la cessazione della guerra in 
Libano. In un drammatico 
messaggio al presidente liba¬ 
nese, Elias Sarkis, papa Wojty¬ 
la ha espresso la sua «più pro¬ 
fonda tristezza e preoccupa¬ 
zione e la sua solidarietà per 
l’intero popolo libanese oltrag¬ 
giato violentemente nelle sue 
aspirazioni alla pace». Il Papa 
auspica, perciò, che «l’appello 
della comunità intemazionale 
per la cessazione delle iniziati¬ 
ve militari sia accolto con il 
più grande senso di responsa¬ 
bilità aito scopo di risparmiare 
la perdita di altre vite umane 
ed evitare la minaccia di una 
terribile estensione del con¬ 
flitto». Il Libano — rileva il 
Papa — ha già registrato «nu¬ 
merose vittime e grandissimi 
danni» da questa guerra da 
non meritare «nuove sofferen¬ 
ze» come non lo meritano «tut¬ 
ti i popoli del Medio Oriente». 

Il problema della pace inte¬ 
sa come rifiuto della guerra, 
sia nucleare che convenziona¬ 
le, è diventato ormai centrale 
nella politica dell’attuale pon¬ 
tefice. E, mentre si prepara a 
partire per l’Argentina dove lo 
attende una missione assai 
difficile, Giovanni Paolo II ha 
inviato ieri a New York il se¬ 
gretario di Stato, cardinale 
Casaroli, il quale leggerà e il¬ 
lustrerà ITI prossimo all’ONU 
un messaggio del Papa davan¬ 
ti alla sessione speciale sul di¬ 
sarmo. 

Giovanni Paolo II si propo¬ 
ne di compiere il suo viaggio 
in Argentina con questi senti¬ 
menti: «Sarà un pellegrinag¬ 
gio di pace e di speranza» — 
ha dichiarato ieri alia radio 
vaticana il prestigioso cardi¬ 
nale Pironio. «Il Papa va in 
Argentina in un momento dif¬ 
fìcile — ha aggiunto — ed in¬ 
contrerà un popolo che soffre, 
non un popolo in festa. Il Papa 
parteciperà alla sofferenza di 
questo popolo». Incontrando 
Galtieri, il Papa non potrà 
perciò non parlare delle soffe¬ 
renze delie madri di riazza di 
Maggio. 

Alceste Santini 
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Mai pubblicata a Mosca, esce in Italia la biografia di Chruscev scritta da Medvedev. 
È il ritratto di un grande statista che fu sconfitto in URSS ma ebbe un ruolo decisivo 
nel mondo. Fu lui, con Kennedy, a evitare la guerra 20 anni fa. Ne avremmo bisogno oggi... 
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Se, come afferma il vec¬ 
chio detto, è nei momenti 
difficili che l'uomo manife¬ 
sta nel modo più pieno quali¬ 
tà e difetti, non c’è dubbio 
che di momenti di questo ti¬ 
po deve essere stata davvero 
ricca la vita di Chruscev. 
Pensiamo a quelli più noti: la 
decisione di mettere di colpo, 
col «rapporto segreto » letto ai 
delegati sconvolti del 20° 
congresso, Il mondo intero di 
fronte al quadro dei crimini 
di Stalin; la (Ufficile lotta del 
giugno 1957 per riconquista- 
re il controllo del partito do¬ 
po essere stato battuto, all’ 
apparenza in modo irrime¬ 
diabile, all’interno dei presi- 
dtum del comitato centrale; 
l’ultima e ormai disperata 
battaglia dell’ottobre 1964 
contro una maggioranza or¬ 
mai decisamente allineata 
sulla linea della requisitoria 
di Suslov. 

In tutte queste occasioni e 
in altre ancora Chruscev ha 
dato prova in primo luogo — 
come gii è stato unanime¬ 
mente riconosciuto — di co¬ 
raggio, di una straordinaria 
capacità di manovra, di spi¬ 
rito di inziatlva. (Del resto 
per giustificare la decisione 
presa di allontanarlo dalla 
testa dei partito si parlerà, 
non a caso, rovesciando il di¬ 
scorso, di errori derivanti dai 
soggettivismo e dal volonta¬ 
rismo). La vita di Chruscev è 
piena di «ore deila verità ». 
Ma forse è stato soprattutto 
nel giorni della crisi di Cuba, 
nell’estate dei 1962, quando 
superando imbarazzi del tut- 


Gli 

italiani 
e il 

Mundial 

Umberto 

Eco 


Professor Eco, che cosa 
pensa Ella del Mundial, che 
come saprà sicuramente.» 

Non so nulla. 

Si tratta dì campionati 
mondiali di calcio, che si 
svolgeranno in Ispagna dal* 
la prossima settimana. 

Pur essendomi nella vita 
occupato di un congruo nu¬ 
mero di cose, a salvaguar¬ 
dia del mio equilibrio spiri¬ 
tuale mi sono riservato zone 
di assoluto disinteresse e 
perfetta ignoranza. Per ta¬ 
lune, 11 mio rifiuto è, dicia¬ 
mo così, intermittente, re¬ 
vocabile. Per altre, stabile, 
eterno e metafisico. 

Mi par di capire che il cal¬ 
cio rientra in quest’ultima 
sezione. 

Ha capito bene. 

E non potrebbe almeno se¬ 
gnalarmi i motivi di codesto 
metafisico rifiuto? 

Dato che la sento così de¬ 
terminato ad estorcermi di¬ 
chiarazioni su materia che 
Ignoro e detesto, non Le na¬ 
sconderò che 11 rifiuto di¬ 
scende dal più svariati mo¬ 
tivi. VI concorreranno sen¬ 
z’altro, ad esemplo, le fru¬ 
strazioni che accumulai a- 
doiescente, attesa la mia as¬ 
soluta Inabilità nel dar calci 
alla palla. Né escludo v’ab- 
bla anche concorso un po¬ 
chette l’eccidio del giocatori 
del Torino, squadra per cui 
tifavo lievemente: confesso 
che cl rimasi male. Ma in 
primissimo luogo mi corre 
('obbligo collocare una ra¬ 
gione d’ordine filosofico, te¬ 
ma su cui scrissi altra volta 


to legittimi ma che potevano 
portare a drammatiche scel¬ 
te, ha saputo ordinare la riti¬ 
rata alle forze già messe in 
campo per la guerra, che 
Chruscev ha dimostrato di 
essere un grande uomo di 
Stato. 

Nella biografia di Roy Me¬ 
dvedev ora pubblicata in Ita¬ 
lia (R. Medvedev, •Ascesa e 
caduta di Nikita Chruscev », 
Editori Riuniti, Roma, pp. 
355, L. 15.000) alla crisi dei 
Caraibi è dedicato soltanto 
un breve capitolo. Ma si trat¬ 
ta di pagine davvero dense 
ed esaurienti. Chruscev era 
di fronte ad una scelta che 
pareva obbligata: era pensa¬ 
bile che una grande potenza 
si risolvesse ad accettare il 
diktat dell'altra grande po¬ 
tenza ordinando alla propria 
flotta non già di far rotta 
verso l’isola superando il 
blocco ma — all’opposto — 
di ritornare verso i porti di 
origine? Ma Chruscev, che 
soltanto due giorni prima a- 
veva detto che *la richiesta 
americana non può venire 
accolta da nessuno Stato che 
abbia a cuore la propria indi- 
pendenza* riuscì a respinge¬ 
re la logica della guerra e — 
mettendo da parte ogni trac¬ 
cia di orgoglio personale o, 
come si dirà qualche anno 
dopo, di •orgoglio da grande 
potenza* — ad imporre an¬ 
che a Kennedy il ritorno alle 
armi della politica. 

Anche a rileggerle adesso 
le lettere che Chruscev inviò 
in quei giorni al presidente 
americano hanno il segno 



impressionante della verità. 
Quella inviata la sera del 26 
ottobre non venne pubblica¬ 
ta dalia stampa sovietica (e 
qui c’è evidentemente la pro¬ 
va della sofferenza che deve 
essere costata scriverla). 
Venne dettata direttamente 
da Chruscev — rivela ora 
Medvedev — e a Kennedy 
venne inviato quel primo te¬ 
sto senza correzioni. Certe 
cose si possono scrivere evi¬ 
dentemente soltanto di get¬ 
to. »Se scoppia la guerra — si 
legge nel messaggio — fer¬ 
marla non sarà più in nostro 
potere. Io stesso ho parteci¬ 
pato a due guerre e so che la 
guerra finisce soltanto quan¬ 
do ha spazzato via città e vil¬ 
laggi, seminando ovunque 
morte c distruzione ». Ancora 
più doloroso deve essere sta¬ 
to scrivere le lettere successi¬ 
ve perché, smentendo solen¬ 
ni dichiarazioni precedenti, 
si trattava di ammettere 
francamente che a Cuba vi 
erano missili sovietici e che 
essi erano proprio del tipo 
descritto e denunciato dagli 
americani. 

Era dunque giustificato 1’ 
allarme di Kennedy? Chru¬ 
scev non lo negò ma disse 
che in ogni caso i missili era¬ 
no sotto il controllo degli uf¬ 
ficiali sovietici. •Potete stare 
tranquilli. Siamo nel pieno 
possesso delle nostre facoltà 
mentali e comprendiamo be¬ 
nissimo che se dovessimo at¬ 
taccarvi voi rispondereste 
nello stesso modo... Solo dei 
pazzi potrebbero agire così, 
oppure dei suicidi decisi a 


morire e a distruggere nello 
stesso tempo il mondo inte¬ 
ro ». 

Kennedy rispose con al¬ 
trettanta , franchezza e si 
riannodarono così le fila di 
una trattativa che doveva 
concludersi non solo, come 
volevano gli Stati Uniti, col 
ritiro dei missili sovietici dai 
Caraibi, ma col solenne im¬ 
pegno americano di non at¬ 
taccare Cuba e con l’avvio 
della discussione per il ritiro 
dei missili americani dalla 
Turchia. La « ritirata• non so¬ 
lo permise dunque di salvare 
la pace, ma anche di conse¬ 
guire concreti e duraturi ri¬ 
sultati per cui ha davvero ra¬ 
gione Medvedev quando 
scrive che non ha senso so¬ 
stenere che Chruscev avreb¬ 
be perso la partita con Ken¬ 
nedy e che il ritiro dei missili 
sarebbe stata un’umiliazione 
per l’Urss. 

Ma la questione centrale 
da mettere in rilievo non è 
qui. sta piuttosto nel fatto 
che in quei giorni sia i diri¬ 
genti americani che quelli 
sovietici, responsabili en¬ 
trambi della crisi perché o- 
perando con leggerezza en¬ 
trambi avevano cercato con 
grandi e piccole furberie di 
modificare ciascuno a pro¬ 
prio favore in varie aree del 
mondo, a Cuba come in Tur¬ 
chia, equilibri delicati e in¬ 
certi, •hanno saputo alia fine 
dar prova di ragionevolezza 
e di moderazione ». Sapranno 
i Kennedy e i Chruscev di og¬ 
gi — è inevitabile chiedersi 
— riflettere sulla lezione che 


viene da quella lontana cri¬ 
si? 

Ma qui dobbiamo adesso 
tornare al libro di Medvedev 
che, tra i non pochi meriti ha 
dunque anche quello di darci 
di Chruscev un ritratto assai 
convincente anche perché 
non viene messo in ombra 
quanto abbiano pesato in 
quegli anni, accanto al co¬ 
raggio e alla fantasia politi¬ 
ca, anche gii errori di valuta¬ 
zione, le incertezze e le im¬ 
provvisazioni del dirigente 
sovietico. 

Non ci sono nel libro rive¬ 
lazioni sensazionali per quel 
che riguarda i momenti più 
importanti della vicenda, ma 
tuttavia per quel che riguar¬ 
da il ruolo di Chruscev negli 
anni di Stalin, e poi il lungo 
cammino che doveva portare 
al 20° congresso e ancora, in¬ 
fine, l’ultima battaglia, quel¬ 
la dell’ottobre 1964, la rico¬ 
struzione proposta da Me¬ 
dvedev (che si avvale con in¬ 
telligenza anche delle •me¬ 
morie» dello stesso Chru¬ 
scev) appare ricca e accura¬ 
ta. L'autore ha naturalmente 
concentrato la sua attenzio¬ 
ne in primo luogo sul tema 
dello stalinismo. Sui fatto 
che è col 20 3 congresso che 
Chruscev si è conquistato un 
indiscutibile merito storico, 
Medvedev non ha dubbi. Di¬ 
struggendo il culto di Stalin 
— scrive — si è colpito dav¬ 
vero una delle cause princi¬ 
pali della degenerazione del 
socialismo sovietico: il mito 
delia infallibilità dei partito 
e dei suoi dirigenti. Tuttavia 


«In Spagna non c’è 
tutta l’Italia , 


manca la Loren» 


qualcosetta. Noti di passata 
che nelle rare occasioni in 
cui mi capita di vedere sul 
teleschermo partite di cal¬ 
cio giocate come si deve, 
con bella teatralità, non 
manco affatto di apprezza¬ 
re. II mio odio (ma Lei scri¬ 
va «risentimento*) è contro 
la cultura della chiacchiera 
calcistica. Considero obbro¬ 
brioso che pochi individui 
pratichino uno sport, per 
consentire a milioni di 
chiacchierare. L’imponenza 
dello spettacolo calcistico e 
la sua abnorme risonanza 
nuocciono non meno alla 
mente che al corpo: al cor¬ 
po, perché consolano le 
moltitudini del fatto di non 
fare sport; alla mente, per¬ 
ché spengono e rimpiazza¬ 
no l’interesse per la pòlis. 

Non le sembra, professor 
Eco, che in un mercato del 
successo truccato come il no¬ 
stro, dove il modello promo¬ 
zionale è la cosca, sia invece 
abbastanza confortante il 
fatto che fra diversi milioni 
di ragazzi che pigliano a cal¬ 
ci il pallone una concorren¬ 
za decentemente corretta se¬ 
lezioni qualche decina di 
giovani, i quali, siccome i 
calci li danno meglio degli 
altri, di calci campano e go¬ 
dono del pubblico apprezza¬ 
mento? 

Se è per selezionare, co¬ 
nosco sport assai più selet¬ 
tivi, e che molte meglio con¬ 
corrono al riordino della 
specie. 

Ad esempio? 


In alto: Umberto 
Eco. Di fianco: 
Bruno Conti in a- 
zione 
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se anche dopo l’avvenuto ro¬ 
vesciamento della struttura 
della direzione personale si è 
tornati, e assai rapidamente, 
alla restaurazione del mono¬ 
litismo, è anche perché, evl- 
den temen te, gli elementi del¬ 
la continuità sono prevalsi 
su quelli della svolta. Le ra¬ 
gioni di questa spinta invo¬ 
lutiva sono rintracciabili as¬ 
sai facilmente nelle pagine 
del libro. Si tratta, Intanto, di 
limiti dello stesso Chruscev, 
ma soprattutto si tratta di 
una linea — quella appunto 
del 20° congresso — che non 
ha voluto, o potuto, investire 
la contraddizione centrale 
del socialismo sovietico, 
quella maturata fra lo svi¬ 
luppo economico, culturale e 
civile della società e il siste¬ 
ma politico. 

Chruscev ha avvertito, co¬ 
me forse nessun altro, che 
negli anni 50 l’Unione Sovie¬ 
tica, divenuta ormai la se¬ 
conda potenza del mondo, 
non poteva più essere diretta 
con le strutture degli anni di 
Stalin. Non bastava dunque 
eliminare il terrore e sotto¬ 
mettere al partito gli organi¬ 
smi della repressione. Occor¬ 
reva modificare il partito 
stesso, il suo ruolo nella so¬ 
cietà, dando vita a nuove 
strutture di partecipazione e 
di direzione. A dimostrare 
che il problema era stato in¬ 
dividuato da Chruscev c’è la 
ridda, perfino caotica e con¬ 
traddittoria, delle riforme 
avviate in tutte le direzioni. 
Ma è stato appunto attorno a 
questi problemi che la linea 
di rinnovamento ha incon¬ 
trato resistenze sempre più 
forti e si è alla fine deteriora¬ 
ta e spenta. Lo stesso rappor¬ 
to di Chruscev con le forze 
più aperte del suo paese è en¬ 
trato a poco a poco in crisi 
determinando una situazio¬ 
ne per cui Chruscev — la sua 
opera, la sua battaglia — ha 
finito per non diventare ne¬ 
gli anni successivi neppure 
un punto di riferimento. 

Anche per questo è impor¬ 
tante e significativo che un 
libro come questo sia stato 
scritto da Roy Medvedev, e 
cioè da uno degli studiosi so¬ 
vietici meno teneri — come 
ci dicono gii scritti preceden¬ 
ti dello stesso autore — verso 
Chruscev. Il libro — così co¬ 
me quelli che lo hanno pre¬ 
ceduto — non è stato pubbli¬ 
cato nell’Unione Sovietica. 

C’è certamente anche qui 
il segno di una involuzione. 
La censura è diventata più 
rigorosa per cui a ricorrere ai 
giornali o alle case editrici 
straniere non sono soltanto 
gli uomini del dissenso, ma 
talvolta gli stessi dirigenti 
che — come abbiamo visto 
anche recentemente — per 
portare avanti un loro di¬ 
scorso al di là delle fraseolo¬ 
gie ufficiali, non potendo uti¬ 
lizzare la stampa del loro 
paese, devono ricorrere a or¬ 
gani di stampa di altri paesi. 
Sono certamente anche epi¬ 
sodi di questo tipo che im¬ 
pongono di guardare con 
tutto il necessario rigore agli 
esiti cui è giunto il processo 
aperto dall’Ottobre. Ma pro¬ 
prio per questo è importante 
che un libro come questo di 
Medvedev su Chruscev sia 
stato pensato e scritto a Mo¬ 
sca. 

Adriano Guerra 


be di più? 

Non credo questo. Ma, per 
converso, non mi risulta af¬ 
fatto che lo spettacolo calci¬ 
stico di qualità elevata con¬ 
tragga la pratica del calcio 
presso le moltitudini. 

Sarebbe l’unico caso in 
cui un eccesso di voyerismo 
non fa male. 

Chissà mai. Ma secondo 
Lei, a parte tutto, le grandi 
competizioni internazionali 
non affratellano i popoli? 

L’Ideale olimpico, In ef¬ 
fetti, sembrerebbe voler af¬ 
fratellare. II calcio, nemme¬ 
no per sogno. 

E perché, nemmeno per 
sogno, il calcio? 

Perché fomenta II nazio¬ 
nalismo più scemo. Il qual 
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Automobilismo, alpini¬ 
smo, paracadutismo. Il cal¬ 
cio è, oltretutto, incruento. 

Non finga di non capire 
che alludevo alla selezione 
professionale. 

Le spogliarelliste del Cra- 
zy Horse sono ragazze di 
bellezza sceltissima, ed ese¬ 
guono il loro lavoro con 
maestrìa e serietà che non 
son di tutte. Ho avuto modo 
di assistere episodicamente 
alle esibizioni di queste ra¬ 
gazze, e di compiacermene. 
La cosa non ha alterato per 
nulla il mio onesto regime 
sessuale. Ma se gli spettaco¬ 
li di streep-tease godessero 
della popolarità delle parti¬ 
te di calcio e suscitassero 
comportamenti diffusi con¬ 
trassegnati dai medesimi 
tratti di ossessività e iterati* 
vita, voglia convenire con 
me che finirebbero per di¬ 
stogliere parecchie persone 
dallo scopare. 

Mi consenta, professor 
Eco, di eccepire. 

Secondo Lei, si scopercb- 
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Vivere nella crisi della fabbrica/4 

Anche gli operai 
disertano 
la politica? 
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nazionalismo, se ha fatto 
caso, ha sempre un alto 
coefficiente voyeristlco: 
Malta, Malvinas, Corsica 
fatai... La gente si lascia ab¬ 
bacinare dalle figure miti¬ 
che, e delega ad altri le 
mansioni decisionali ed o- 
perative. 

Ella allude pur sempre al 
tifoso balordo. Ma annovere¬ 
rà anche Lei, professor Eco, 
stimabilissimi amici che col¬ 
tivano per tutta una vita, ac¬ 
canto a passioni ben altri¬ 
menti nobili e civili e possen¬ 
ti, un furtivo ma ostinatissi¬ 
mo penchant per una squa¬ 
dra di calcio, municipale e/o 
nazionale. Che dire? 

Più che umano. Ciascuno 
di noi educa passioni mini¬ 
me persistenti: 1 francobolli, 
1 film di John Ford, la filolo¬ 
gia bizantina, perché no?, la 
Juventus. L’hobby riequili¬ 
bra interiormente l’uomo, 
in quanto fornisce alla sua 
emotività piccole aree di 
drenaggio. Tutt’altro è ciò 
che mi colpisce ed umilia 
nel taxista che mi domanda 


cosa penso del campionato. 
Infatti, se egli mi chiede un 
giudizio sull’ultimo discor¬ 
so del papa o di Benvenuto, 
e io gli rispondo che non li 
ho letti, egli trascorre ad al¬ 
tro argomento. Ma quando 
io gli dico che il campionato 
di calcio non mi interessa, 
egli persevera nel parlar¬ 
mene quasi non avesse ca¬ 
pito. Anzi, opino che non 
riesca proprio a capire. Nel 
suo assetto monomaniacale 
gli risulta incomprensiblle 
che altri non partecipi dei 
suoi laboriosi deliri. Giudi¬ 
ca Ella il taxista persona 
che fa tesoro dei suoi hob- 
bies per conseguire un più 
elevato equilibrio etico ed e- 
mozionale? 

No. Ma mi dica: accaden¬ 
dole di contemplare per tele¬ 
visione la squadra italiana 
che gioca contro una squa¬ 
dra estera, se Ella ha un cuo¬ 
re, .per chi batte quel cuore? 

E fatale che a quel punto 
si attivino in me i giochi 
deH’identificazione. Il mio 
cuore batte per chi mi somi¬ 
glia di più. Non altrimenti, 
mi toccasse la disavventura 
di assistere ad un’incontro 
tra redattori dell’Unità e re¬ 
dattori del Secolo d’Italia, 
palpiterei per voi. 

Grazie, professor Eco. ed 
ora faccia un ultimo sacrifi¬ 
cio e mi indichi la formazio¬ 
ne che Ella suggerirebbe per 
la rappresentativa italiana. 

Una formazione che rap¬ 
presenti bene ITtalia? Dun¬ 
que, aspetta, in porta... In 
porta cl mettiamo Fanfani, 
che quello non riesci a 
schiodarlo. A terzini, uno 
molto tranquillo, uno di 
temperamento: facciamo 
Franco Rosi... Franco Rosi 
e... dài, dammi un’idea... 
Che sfiga, però, dover ri¬ 
nunciare alla Loren: pove¬ 
rella, ha trenta giorni di 
squalifica... 

(Inorridita dal repentino 
scadimento di sostanza e di 
forma, cade la teleselezio¬ 
ne). 

Vittorio Sermonti 


U NA sìntesi, anche se 
può apparire troppo 
semplice, al termine 
della nostra inchie¬ 
sta, è la seguente: l’operaio 
vive un inquieto momento di 
passaggio; la percezione che 
ha degli avvenimenti, il suo 
modo di pensarli e reagirvi è 
una «ricerca»; non c’è la cer¬ 
tezza degli anni Cinquanta, 
ma nemmeno la «fiducia» di 
anni simbolo come il ’68 e il 
’75-’76. E guardando al mo¬ 
vimento, alla politica, le con¬ 
clusioni che potremmo trar¬ 
re dai nostri incontri non 
smentiscono l’elemento po¬ 
sitivo che c’è nella parola ri¬ 
cerca. Soprattutto se consi¬ 
deriamo il quadro d’insieme 
dì una classe operaia che è dì 
fronte a mutamenti su tutto 
il suo orizzonte di vita. Non 
solo per gli effetti della rivo¬ 
luzione tecnologica, dei risa¬ 
namenti-licenziamenti, ma 
anche riguardo alle sue e- 
spressioni politico-ideali. Un 
primo elemento che è emer¬ 
so infatti (anche se può esse¬ 
re considerato non più che 
una conferma) è la distanza 
tra il mondo della politica e il 
mondo della fabbrica. Non 
nel senso che si assisterebbe 
a un’ondata qualunquista, 
tutt’altro, ma sotto l’aspetto 
della «comunicazione». Da 
una parte, probabilmente, 
c’è obiettiva difficoltà a farsi 
capire; dall’altra c’è poca 
buona volontà spesa a capi¬ 
re. 

Recentemente si è parlato 
di spoliticizzazione come di 
un fenomeno esteso. Quel 
che ci dice la nostra Inchie¬ 
sta è altra cosa. Il termine 
spoliticizzazione richiama 
altri periodi. Oggi piuttosto 
si può dire che la crescita, 1’ 
irrobustimento dell’indivi¬ 
duo nella nostra società, for¬ 
se a scapito di comporta¬ 
menti collettivi, è avvenuta 
anche fra gli operai. Nella 
fabbrica come altrove è cre¬ 
sciuta la citatissima «sfera 
del privato», mentre certe 
convinzioni comuni (le «cer¬ 
tezze») contano molto meno 
o sono vissute in modo con¬ 
servatore come difesa della 
propria realtà individuale 
(mi diceva un operaio della 
Pirelli di Milano che i più ga¬ 
rantiti come retribuzioni, co¬ 
me rapporto con l’azienda 
sono anche i più restii ad ac¬ 
cettare le novità politiche e 
ideologiche di cui si discute). 

Se consideriamo ad esem¬ 
plo la discussione che c’è sta¬ 
ta sui fatti di Polonia e la cri¬ 
tica ad essi svolta dai comu¬ 
nisti italiani (del resto non 
certo conclusa), l’opinione 
prevalente sugli umori, lo 
stato d’animo operaio indica 
due aspetti. Le preoccupa¬ 
zioni, i dubbi non si riferisco¬ 
no in particolare o nel mag¬ 
gior numero dei casi alla po¬ 
lemica con l’URSS, alla criti¬ 
ca del «socialismo reale», ma 
a quali conseguenze possono 
venirne che indeboliscano il 
ruolo di «difensore» degli o- 
perai, sempre affidato al 
PCI. 

C OSÌ la «terza via» non 
è tanto che non si sa 
che cosa sia, come 
viene affermato insi¬ 
stentemente, ma è che l’ope¬ 
ralo non ha ancora definito 
dentro di sé dove si àncora, 
in che modo si offrirà per 
riunificare i suoi criteri poli¬ 
tici, individuare avversari e 
alleati, leggere la nuova real¬ 
tà. 

Facciamo ancora l’esem¬ 
pio di una proposta politica 
come l’alternativa democra¬ 
tica. Non suscita critica o 
magari le proteste provocate 
dal compromesso storico: 
viene piuttosto lasciata ca¬ 
dere perché non se ne avver¬ 
te ancora il peso effettivo. 
Non è percepito chiaramente 
o non è conosciuto il conte¬ 
nuto di riforme, atti politici, 
programma di quella propo¬ 
sta. Piuttosto la si acquisisce 
genericamente come con¬ 
trapposizione, opposizione 
alle molte cose gravi, e che 
indignano, continuamente 
presenti nella cronaca d’ogni 
giorno. 

Può rappresentare perciò 
appagamento per un certo l- 
stinto di classe che non 
scompare, ma se così intesa 
appare anche inadeguata a 
una situazione che il lavora¬ 
tore sa benissimo quanto sia 
nuova e complicata. Aggiun¬ 
gerei qui una nota: un son¬ 
daggio giornalistico ha limi¬ 
ti grossi ed evidenti. Tutta¬ 
via può essere di utilità se¬ 
gnalare che non mi è mai ac¬ 
caduto di ascoltare le parole 
•alternativa democratica». 
Intendo dire che nelle pro¬ 
lungate e numerose riunioni 
avute con operai e lavoratori 
dell’industria a nessuno è 
venuto spontaneo servirse¬ 
ne. Non credo che questo sa¬ 
rebbe accaduto con le parole 
«compromesso storico» an¬ 


a v*. 
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che prima dei successi elet¬ 
torali del PCI del ’75-’76. Pre¬ 
scindendo un momento dal 
loro merito politico e valu¬ 
tandone solo l’efficacia in 
quanto comunicazione, si 
può osservare che la seconda 
coppia di parole ebbe una o- 
riginale e provocante capaci¬ 
tà di suggestione per cui en¬ 
trò nel linguaggio comune. 
Tale non è il caso della prima 
coppia di parole, in quanto in 
essa riecheggiano o sì con¬ 
fondono altre comunicazioni 
da anni in circolazione. Si 
tratta solo di un accenno il 
cui unico valore è in relazio¬ 
ne a quel dominio e a quella 
specificità dei mezzi di co¬ 
municazione di massa a cui 
assistiamo. 

Il sindacato è stato sem¬ 
pre, e insistentemente, pre¬ 
sente in ogni nostro incon¬ 
tro. E quasi sempre lo è stato 
per ricevere critiche (tanta 
Irritazione è lì a dimostrare il 
legame di fondo). Ma gli in¬ 
contri avuti a Taranto pro¬ 
pongono di questo grande te¬ 
ma un aspetto meno consi¬ 
derato. 

Mi sono trovato in quella 
città nel giorno in cui un o- 
peraio è caduto in un conte¬ 
nitore di acciaio fuso fon¬ 
dendosi nel prodotto della 
sua fabbrica. Orribile fine 
(«Entri in una fabbrica e non 
ne esci più: neanche da mor¬ 
to» diceva un compagno del- 
l’Italsider). Ma quale è stata 
la reazione dei lavoratori? 
Già l’indagine fatta con que¬ 
stionari dalla Federazione 
comunista e dal CESPE ave¬ 
va indicato *he nella co¬ 
scienza dei lavoratori Italsi- 
der prevale su altre motiva¬ 
zioni la consapevolezza delle 
Invivibili condizioni di lavo- 
i ro della fabbrica. E insieme 
risaltava un atteggiamento 
di rassegnazione verso que¬ 
sto problema. D’altra parte, 
sempre dai questionari, è e- 
mersa una domanda di tipo 
politico ai sindacati (il 21,5 
per cento, difesa dell’occupa¬ 
zione; il 18,8, che tutti paghi¬ 
no le tasse; e solo il 7 per cen¬ 
to che vengano aumentati i 
salari). Ma è una domanda 
accompagnata da critiche 
apparentemente in contrad¬ 
dizione: il 28 per cento affer¬ 
ma che i sindacati «fanno so¬ 
lo politica» e il 24 per cento 
che nel decidere non prendo¬ 
no in nessuna considerazio¬ 
ne la base. Aggiungasi che 
da oltre metà dei tremila 
questionari distribuiti viene 
l’accusa che non è per niente 
facile capire il linguaggio del 
sindacato. Però il 76 per cen¬ 
to, una quota molto alta, è 
iscritto al sindacato. 

Come reazione a quella 
terribile morte c’è stato uno 
sciopero volenterosamente 
seguito, ma il clima di parte¬ 
cipazione non era quello che 
ci si sarebbe potuti attende¬ 
re. Di fronte a precedenti 
sciagure era circolata tra i 
lavoratori l’ipotesi che me¬ 
glio dello sciopero fosse rac¬ 
cogliere del denaro per i pa¬ 
renti delle vittime. 

U N intreccio di con¬ 
traddizioni che sot¬ 
tolinea le molte va¬ 
riabili del tema del¬ 
la nostra inchiesta e apre 
qualche questione di inter¬ 
pretazione della coscienza o- 
peraia nel Mezzogiorno. C’è 
ancora, molto importante, il 
senso di appartenenza a ciò 
che diremmo il popolo meri¬ 
dionale e alla famiglia In cui 
si mescolano le esperienze, la 
vita di paese, ecc. Questa ap¬ 
partenenza può essere di per 
sé un momento di contrasto 
e di Identità di fronte allo 
Stato e alla grande impresa 
capitalista. Il sindacato è vi¬ 
sto, almeno in un primo mo¬ 
mento, quasi d’istinto, più 
come istituto di garanzie che 
come cosa propria, da guar¬ 
darsi perciò con un distacco 
ancora un poco diffidente. 
Sull’operaio Italsider agisce 
probabilmente la condizione 
di «isolano industriale» di 
una realtà conformata stori¬ 
camente in altro modo e di 
cui si sente figlio. La stessa 
coscienza produttivistica 
che viene esemplarmente at¬ 
tribuita a questi lavoratori 
potrebbe essere letta in ter¬ 
mini meridionalistici, e non 
solo di maturità di classe In¬ 
dustriale, pensando a una 
società In cui 11 lavoro è pri¬ 
ma una conquista e poi un 
diritto (a Milano I termini 
potrebbero essere Invertiti). 

E mi diceva un operaio a 
Massafra, comune d’origine 
di molti lavoratori dell’Ital- 
sider tarantina: «Mentalità 
produttivistica, sì, ma anche 
perché vive ancora In noi la 
civiltà contadina, il ricordo 
di quella fatica che non si po¬ 
teva scansare, da sole a sole». 

Guido Vicario 

(FINE • I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 1*, il 4 e 
l’8 giugno). 
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VITA ITALIANA 


L’esplosivo contenuto di una registrazione telefonica ascoltata dalla commissione parlamentare 

Celli dal suo nascondiglio rassicurò 
gli amici sull'esito dell'indagine P2 

Il documento pervenuto ai parlamentari due giorni prima della requisitoria di assoluzione presentata dal procuratore Gallucci 
Chiesta Paudizione di numerosi uomini politici (tra cui Leone e Saragat), di dirigenti industriali, di enti statali e di banche 


ROMA — «È 11 momento di 
stare in silenzio e tranquilli, 
hai capito? Stiamo aspettan¬ 
do le conclusioni dell’inchie¬ 
sta giudiziaria. Sarà favore¬ 
vole... Hai capito? Sarà favo¬ 
revole». Questo 11 succo di 
una telefonata di Lido Geni 
all’avvocato fiorentino Fede¬ 
rico Federici, già coinvolto 
nell’Inchiesta sulla strage di 
Bologna e che, a New York, 
si era fatto intermediario di 
una richiesta di «Panorama» 
che voleva una Intervista dal 
poco venerabile di Are 2 zo. Il 
testo-bomba della conversa¬ 
zione telefonica è stato a- 
scoltato, Ieri, dal commissari 
della Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2. 

Come si ricorderà, proprio 
l’altro giorno, 11 procuratore 
della Repubblica di Roma A- 
chllle Gallucci aveva presen¬ 
tato le sue richieste al giudici 
della capitale su una delle 
tante Istruttorie della magi¬ 
stratura aperte sulla P2: as¬ 
solvere tutti perché non c’era 
stata nessuna congiura e 
perché 11 «falsarlo* e 11 «mil¬ 
lantatore» era solo Gelli. 
Quindi assolvere Calvi, as¬ 
solvere 1 caplgruppo della 
loggia gelllana, assolvere 1 
vari generali coinvolti nelle 
trame, assolvere tutti 1 pub¬ 
blici dipendenti pldulsti poi¬ 
ché niente sapevano delle 
faccende di Gelll. Insomma, 
un generale colpo di spugna 
e un siluro al lavori della 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta che da mesi cer¬ 
ca, in ogni modo, pur tra po¬ 
lemiche e dissensi, di capire 
come e in che modo Lido 


Gelll fosse riuscito ad Inseri¬ 
re la propria organizzazione 
in tutti 1 gangli vitali dello 
stato. La registrazione della 
telefonata è stata consegna¬ 
ta 11 2 giugno scorso alla 
Commissione, dal magistrati 
bolognesi che indagano sul 
massacro alla stazione di Bo¬ 
logna del 2 agosto 1980. Cioè 
due giorni prima che fosse 
resa nota la requisitoria Gal- 
luccl? Gli stessi magistrati a- 
vevano, a suo tempo, fatto 
arrestare l’avvocato Federici 
perché reticente su tutta una 
serie di particolari attinenti 
alla strage della stazione e su 
certi personaggi della P2. Fe¬ 
derici, fra l’altro, dagli Inqui¬ 
renti, viene considerato an¬ 
cora oggi, dopo la fuga di 
Gelll all’estero, 11 suo rappre¬ 
sentante ufficiale, o meglio 
ancora 11 suo ministro degli 
esteri. Federici, ad un certo 
momento, era tornato In li¬ 
bertà. A quel punto, 1 giorna¬ 
listi di «Panorama» avevano 
chiesto al professionista fio¬ 
rentino di fare da tramite per 
una intervista al settimana¬ 
le. Federici, che in quel gior¬ 
ni si trovava a New York, a- 
veva contattato dall’albergo 
Lido Gelll. Il capo della P2 
aveva spiegato, appunto, 
perché era meglio non con¬ 
cedere Interviste perché l’in¬ 
chiesta si sarebbe conclusa 
positivamente. E questa la 
telefonata registrata. Il gior¬ 
nalista di «Panorama» Ro¬ 
mano Cantatore ne aveva 
comunque ricavato un servi¬ 
zio. Stamane, Cantatore e lo 
stesso Federici, verranno ap¬ 
punto chiamati a deporre su 






Lido Gelli 


quella telefonata. 

Tutti l parlamentari che 
Indagano sulla P2 hanno a- 
vuto, ieri, netta la sensazione 
che Gelli, anche vivendo all’ 
estero, è perfettamente in 
grado di seguire le indagini 
della magistratura sulla P2 e 
probabilmente di intervenire 
su questo o quello con telefo¬ 
nate allusive e minacciose, 
con messaggi ricattatori e 
con documenti a proprio fa¬ 
vore. Per questo motivo, l’in¬ 
dipendente di sinistra Rizzo, 
dopo l’ascolto della telefona¬ 
ta, ha chiesto subito di inve¬ 
stire il Consiglio superiore 
della magistratura della gra¬ 
ve questione. Alla proposta, 
si sono associati i rappresen¬ 
tanti comunisti. Il presiden¬ 
te della Commissione Tina 


Anseimi non ha respinto la 
richiesta di Rizzo, ma ha 
proposto che prima siano a- 
scoltati 11 giornalista Canta¬ 
tore e l’avvocato Federici. La 
proposta è stata accolta. Il 
compagno Achille Occhetto, 
membro della direzione del 
PCI e della Commissione d’ 
inchiesta, subito dopo, par¬ 
lando con l giornalisti ha 
detto: «Come si vede, l’inter¬ 
vento di Gallucci non è servi¬ 
to a bloccare 1 lavori della 
Commissione che oggi ha 
deciso di andare avanti. La 
riunione, come avete visto — 
ha detto ancora il compagno 
Occhetto — ha introdotto e- 
lementl che cl confortano 
nella nostra opinione: e cioè 
che non stiamo indagando 
su del fantasmi, ma che esi¬ 
stono e sono ancora in atto le 
manovre di una P2 sciolta 
solo sulla carta, ma che ope¬ 
ra ancora nella realtà di tutti 
1 giorni. 

La Commissione, dunque, 
non si lascerà fermare. Gal- 
luccl, oltre alle considerazio¬ 
ni giuridiche che, tra l’altro 
avrebbero dovuto rimanere 
coperte dal segreto Istrutto¬ 
rio, ha inserito nella sua re¬ 
quisitoria tutta una serie di 
valutazioni che Interessano 
direttamente il nostro lavoro 
di “politici” che cercano di 
far luce nella segretezza del¬ 
la P2. la sua natura ecc. 
Compito proprio della in¬ 
chiesta che il Parlamento ci 
ha affidato. Il Procuratore 
della repubblica, insomma, 
si è persino messo In contra¬ 
sto con la legge istitutiva del¬ 
la nostra Commissione. Le 


sue considerazioni — ha 
concluso 11 compagno Oc¬ 
chetto — non sono comun¬ 
que state prese In considera¬ 
zione e noi continueremo au¬ 
tonomamente a lavorare». 

Si può dire che ieri — e 
non poteva essere diversa- 
mente — la requisitoria del 
Procuratore di Roma Gal- 
luccl è stata al centro di ri¬ 
flessioni amare e di com¬ 
menti. Non solo; è stata an¬ 
che presentata la richiesta 
che lo stesso Gallucci venga 
chiamato a deporre. Ovvia¬ 
mente, non sulla requisito- 
ria, ma sul suol rapporti con 
noti pldulsti come l’ex gene¬ 
rale della Finanza Giudice, 
poi arrestato per contrab¬ 
bando di petroli. La cosa è 
venuta fuori da un rapporto 
e da un incartamento ormai 
famoso: quel «MI.FO. Biali», 
trovato In possesso del gior¬ 
nalista Mino Pecorelll di OP, 
poi misteriosamente assassi¬ 
nato. Il documento era arri¬ 
vato, come si sa, a Pecorelll, 
dal servizi segreti. 

Dopo l’ascolto delle regi¬ 
strazioni telefoniche, 1 diver¬ 
si commissari incaricati di 
studiare e approfondire sin¬ 
goli aspetti della losca vicen¬ 
da P2, hanno letto le loro re¬ 
lazioni. Il compagno Belloc¬ 
chio («Connessioni sulla P2 e 
mondo degli affari») ha Illu¬ 
strato in dettaglio traffici di 
Gelli con Sindona e con tutti 
i personaggi delle sue liste (vi 
figurano, come si ricorderà, 
12 tra presidenti, direttori e 
membri di consigli d’ammi¬ 
nistrazione di società pubbli¬ 
che; 26 tra direttori e funzio¬ 


nari di grossi istituti di cre¬ 
dito; 10 presidenti di banche; 
10 direttori generali nonché 
numerosi «commìs» di Sta¬ 
to). Poi è arrivato al fascicolo 
«MI.FO. Biali» dal quale ri¬ 
sulta, appunto, l’amicizia 
Gallucci-Giudice. Non solo: 
dalle carte, ad un certo mo¬ 
mento, risulta chiaro che 
Galiucci avrebbe consegnato 
a qualcuno molto importan¬ 
te «quella domanda» (una do¬ 
manda di libertà provvisoria 

f >er il Generale del Sid Mice- 
i, coinvolto nell’inchiesta 
sul tentato golpe della «Rosa 
dei Venti»). Bellocchio, dun¬ 
que, ha chiesto che la Com¬ 
missione ascolti 11 magistra¬ 
to e che si faccia un supple¬ 
mento di audizioni anche 
sullo scandalo Eni-Petro- 
mln, interrogando anche 
Mazzanti, Calvi, Fiorini, Di 
Donna, il ministro Formica e 
il vice segretario socialista 
Martelli. La relazione sulla 
«P2 e mondo politico» è stata, 
invece, letta dal compagno 
Alberto Cecchi che ha con¬ 
cluso chiedendo che venga¬ 
no ascoltati gli ex presidenti 
della Repubblica Saragat e 
Leone, il presidente del Se¬ 
nato Fanfani, Cosentino, 
Piccoli, Forlanl e Bisaglia e 11 
presidente Spadolini perché 
spieghi la questione della «e- 
mergenza» sulla P2, inserita 
nel suo programma di lavo¬ 
ro. L’on. Melandri (DC) ha 
parlato sulla «P2 e terrori¬ 
smo*. Nel pomeriggio, la 
Commissione ha interrogato 
per due ore l’attuale Gran 
maestro della Massoneria 
Armando Corona. 

w. s. 
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lenze politiche nei due centri maggiori 


le nuove giunte 

Il calo del Melone suir80 - Ci si inter¬ 
roga sui trentamila voti non espressi 

Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Anche per il Melone, dunque, sono cominciati i 
tempi delle vacche magre? Si direbbe di sì dopo i risultati elettorali 
delle amministrative. Gonfiatosi nel ’78, sull’onda dell’opposizione 
agli accordi di Osimo con la Jugoslavia, il composito raggruppa¬ 
mento ha conosciuto alle amministrative di domenica e dilunedi la 
prima sconfitta, un arretramento secco rispetto alle provinciali 
dell’80, anche se la caduta non è tale da impedire un progresso al 
comune nei confronti del dato di quattro anni fa. La «lista» non è 
più la novità travolgente che strappava consensi da ogni parte. La 
sua esperienza amministrativa si era risolta negativamente e la sua 
carica innovatrice ha lasciato il posto alle beghe e alle degenerazio¬ 
ni tipiche di quel «regime» che aveva contestato. 

Cosa cambia ora a Trieste? Il disagio della città, le forme di 

E roteata e le contraddizioni rimangono. Si pensi ai quasi trentami- 
i cittadini — quanti i giovani? — che hanno scelto la via dell’a- 
stensionismo. Non partecipando al voto oppure deponendo schede 
bianche o nulle. Per non ricordare ancora una volta le quindici liste 
concorrenti, con la inevitabile frammentazione e dispersione dei 
voti. 

Mentre la DC continua la sua rovinosa caduta (al Comune ha 
quasi dimezzato la sua rappresentanza in pochi anni) il nostro 
partito non riesce a utilizzare la flessione del Melone e segna un 
ripiegamento rispetto al dato del ’78, pur mantenendo tutti i suoi 
seggi. Delle perdite della «lista» e della DC beneficiano invece quasi 
tutte le altre formazioni, a cominciare dal PSI e dal PRI, ma anche 
il Movimento Trieste (formato da una parte dei radicali, da ecolo¬ 
gisti e da «Civiltà Mitteleuropea»), E anche da notare che Demo¬ 
crazia Proletaria ha disperso voti a sinistra senza ottenere alcun 
seggio. 

Uno sguardo anche rapido al voto dì Trieste fa affiorare una 
propensione a favorire quelle liste che hanno cercato di presentarsi 
con immagini, proposte e modalità nuove o quanto meno ammo¬ 
dernate. Non corrisponde al vero il luogo comune di una popola¬ 
zione triestina immobile a contemplare il passato: dalle urne del 6 
giugno esce un certo rimescolamento, un segnale di inquietudine, 
anche se spesso dirottato in forme che possono sembrare sterili e 
contraddittorie. 

Non si profila certo facile, a questo punto, la soluzione dei nodi 
che avevano paralizzato le assemblee elettive del capoluogo giulia¬ 
no. C’è un piolo laico-socialista in espansione che si porrà come 
interlocutore della «lista». Ma ogni ipotesi appare francamente 
azzardata. C’è il pericolo che prevalgano ancora una volta logiche 
paralizzanti di schieramento e la vecchia pregiudiziale anticomu¬ 
nista, in luogo di un franco confronto sui programmi, sul presuppo¬ 
sto di una pari dignità delle forze democratiche e di una esigenza 
indifferibile di cambiamento. 

Fabio Inwinkl 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nel mare di dati e 
di cifre che vengono dai trentu¬ 
no comuni chiamati alle urne in 
Campania, si può quasi traccia¬ 
re una linea di demarcazione. 
Da una parte Castellammare di 
Stabiae Capua, le due città me¬ 
die, più grandi, dove più grande 
è l’arretramento dei comunisti 
e dove, più ancora dei socialisti, 
è la DC ad andare bene; dall’al¬ 
tra parte c’è il resto della regio¬ 
ne, dove accade l’opposto: il 
PCI va avanti, spesso ottiene 
successi significativi, e la DC 
soffre vere e proprie emorragie 
di voti. Qui e là, comunque, con 
puntuale omogeneità, il PSI fa 
da protagonista, avanza in voti 
e seggi (nel totale tre punti per¬ 
centuali e nove seggi), e trasci¬ 
na neU*<effetto laico» anche re- 
pubblicani e socialdemocratici. 

E così netta questa linea di 
demarcazione che, se si fa il 
conto totale dei comuni che 
hanno votato in Campania, il 
PCI risulta perdere il 4 Fè dei 
voti; se da quel conto si esclu¬ 
dono Castellammare e Capua, 
il PCI guadagna nel complesso 
degli altri centri il tre per cen¬ 
to. 

L’Irpinia terremotata e la 
provincia di Caserta, in parti- 
colar modo l’agro aversano, so¬ 
no i due punti del successo co¬ 
munista. Calabritto, come sim¬ 
bolo dei giorni del sisma, passa 
alla sinistra; a Montecalvo il 
PCI guadagna nove punti per¬ 
centuali, un seggio e diventa il 
primo partito. Nel complesso 
dei comuni aversani, una teoria 
di grossi centri esposti all’at¬ 
tacco di una camorra tra le più 
violente e potenti, il PCI gua¬ 
dagna il 2,22 c r con punte a Lu- 
sciano (il 3,5 % in più) ed a Orla 
di Atelia (l’8% in più), mentre 
è addirittura clamoroso il pro¬ 
cesso di squagliamento aella 
DC, che fornisce così un grosso 
serbatoio di voti per l’avanzata 
socialista (nell’A versano l’8,7 *7 
in più). «Il nostro risultato posi¬ 
tivo in Irpinia, la provincia del 
terremoto, e nella zona Aversa- 
na in provincia di Caserta, dove 
più virulento è l’attacco camor¬ 
rista ha un importante valore 
politico e democratico», affer- 


Castellammare: 
«Non siamo stati 
vera alternativa» 

Una dichiarazione di Antonio Bassolino 
sul voto - Il risultato positivo delFIrpinia 


ma Antonio Bassolino, segreta¬ 
rio regionale PCI. 

Eppure è il voto di Castel¬ 
lammare e di Capua a segnare il 
risultato elettorale in Campa¬ 
nia. Perché erano i due comuni 
più grossi; perché soprattutto 
Castellammare è città in grado 
di segnalare tendenze più gene¬ 
rali. Qui il colpo, per il PCI, è 
duro. Nel centro costiero, anti¬ 
ca e tradizionale roccaforte o- 
peraia, anche negli anni più 
bui, il PCI tocca il punto più 
basso dal dopoguerra: il 26 per 
cento; e aggrava così un proces¬ 
so di erosione che nel ’77 già fu 
evidente e che nel *79 e nell’80, 
in coincidenza con il voto poli¬ 
tico e regionale, sembrava in 
gran parte recuperato. Il PCI 
era infatti tornato ai livelli del 


40-41% dei voti. A Capua il 
PCI passa dal 2557 al 13 per 
cento, perdendo tutto quello 
che il balzo avanti del ’75 aveva 
prodotto in questo comune da 
sempre «bianco», dove la DC ha 
raggiunto l’altro giorno il 56Ce. 
Due comuni, dunque, molto di¬ 
versi tra loro, ma dove il voto 
esprime un identico segnale. Le 
cause? 

«Abbiamo il dovere — dice 
Bassolino — di vedere innanzi¬ 
tutto le questioni locali e meri¬ 
dionali: le liste, i rapporti di 
massa del partito, il nostro ruo¬ 
lo nella società e nelle istituzio¬ 
ni. C’è un declino progressivo 
della nostra forza nel Mezzo¬ 
giorno, che denuncia una crisi 
del nostro rapporto di fiducia 
con la società meridionale e so- 


La (IIL prende partito 

Il voto dì domenica scorsa ha spinto i dirigenti della UIL a 
esternare la loro soddisfazione per quello che — in un comunicato 
ufficiale — definiscono -il rafforzamento dell’insieme delle forze 
laiche e riforniste», insomma il tanto vagheggiato •terzo polo*. Si 
tratterebbe di un premio — fa capire la UIL — per quanti -hanno 
cercato il dialogo con le forze sociali-; mentre gli elettori avrebbero 
punito quei reprobi che -sullo scontro sociale e sulle contraddizio¬ 
ni paralizzanti detrazione di governo hanno tentato di rafforzare 
posizioni e alleanze-. 

Rimane un mistero come siano riusciti i dirigenti della UIL a 
trarre siffatte decisive indicazioni da un test (amministrativo) 
che toccava appena il 2% degli elettori, era ben lungi dal rappre¬ 
sentare un insieme omogeneo, e comunque non ha segnalato nes¬ 
sun clamoroso rovesciamento di situazioni. Di certo, è per lo meno 


lozione ai dimensioni cosi moaeste. oemora propno un cniaro 
sintomo di quel collateralismo che la UIL ama tanto rinfacciare 
ad altri. 


prattutto con il sistema urbano 
delle medie città. Prendiamo 
Castellammare: la DC ha vinto 
anche sulla base di una forte 
offensiva clientelare. Ma per¬ 
ché fa parte oggi più di ieri l’of¬ 
fensiva clientelare? Perché c’è 
un terreno reso più fertile dalla 
caduta di una speranza di un 
profondo cambiamento, perché 
noi non appariamo davvero co¬ 
me un’alternativa. A Castel¬ 
lammare perdiamo anche nel 
nostro insediamento storico, la 
classe operaia. Perché quando 
la classe operaia non riesce ad 
avere, anche per limiti nostri, 
una sua forza espansiva, non 
conquista alleanze, anche al 
suo interno ci sono sfaldamen¬ 
ti, essa stessa non è una rocca- 
forte inespugnabile. Insieme a 
questo — aggiunge Bassolino 
— ci sono anche problemi e 
questioni nazionali. Ce le se¬ 
gnala il successo omogeneo del 
PSI. Per quanto ci riguarda, si 
intrecciano questioni di linea, 
di sua coerenza ed efficacia, e 
questioni di identità del nostro 
partito, che pesano negativa- 
mente sulla nostra immagine». 

In questo senso anche il voto 
della circoscrizione di Stella 
San Carlo Arena, un quartiere 
di Napoli, lancia segnali preoc¬ 
cupanti. Le elezioni, qui, ave¬ 
vano tutt’altre caratteristiche. 

11 fatto che abbia votato solo il 
54% degli elettori le dice lunga 
sull’interesse effettivo che que¬ 
sto voto ha avuto per gli eletto¬ 
ri. Anche questo è un problema 
politico; in ogni caso il nostro 
partito perde l’8,5% dei voti, a 
fronte di un raddoppio dei voti 
socialisti e socialdemocratici, 
del calo DC (meno tre punti) e 
del tracollo missino (dal 22 al 

12 per cento). In sostanza il vo¬ 
to della Campania, seppur con¬ 
traddittorio e con episodi posi¬ 
tivi, segnala un problema poli¬ 
tico serio, meridionale, che toc¬ 
ca la natura stessa e la prospet¬ 
tive del PCI nel Sud. Da qui, da 
Napoli e dalia Campania, sarà 
necessaria una riflessione rigo¬ 
rosa e attenta, che possa dare 
un contributo a capire, a inter¬ 
pretare il voto meridionale, ad 
agire. 


Governo in extremis contro le pensioni «Toro ai giudici 

Ha dato solo ora incarico all’Avvocatura dello Stato di «esaminare la possibilità» di ricorrere contro la scandalosa sentenza della 
Corte dei Conti - La CGIL: è un comportamento che denota un’«ambigua incertezza» - Oggi la vicenda torna in Senato 


ROMA — Il governo ha incari¬ 
cato l’Avvocatura dello Stato 
«di esaminare la possibilità» di 
ricorrerepresso le sezioni riuni¬ 
te della Corte suprema di cas¬ 
sazione contro la recente e 
scandalosa sentenza della terza 
sezione della Corte dei conti 
che ha agganciato (retroattiva¬ 
mente) le pensioni di tutti i ma- 

S iatrati al 94,5% degli stipendi 
ei loro colleghi di pari grado in 
servizio- Si tratta di una sen¬ 
tenza clamorosa che stravolge i 
principi stessi dell’ordinamen¬ 
to pensionistico; ora il governo 
ha 120 giorni per ricorrere. 

In sostanza, se non interver¬ 
ranno auspicabili modifiche, la 
pensione dei magistrati non sa¬ 
rà più determinata sulla base 
delfultima retribuzione per poi 
seguire la dinamica propria dei 


trattamenti pensionistici. Al 
contrario: il magistrato andrà 
in pensione percependo un 
trattamento pari a quello di cui 
godrebbe se continuasse a svol¬ 
gere il servizio. 

Questa decisione è stata pre¬ 
sa dalla Corte dei conti il 28 a- 
prile sulla base di quattro ricor¬ 
si. Il governo — finora assente 
— darà inoltre, incarico all’Av¬ 
vocatura dello Stato dì interve¬ 
nire nei prossimi procedimenti. 
La presidenza dei consiglio ha, 
infine, invitato i ministeri della 
Giustizia e del Tesoro a farsi 
difendere dall’avvocatura ge¬ 
nerale dello Stato. 

Queste notizie sono state for¬ 
nite ieri nell’aula del Senato 
dal ministro per i rapporti con 
il parlamento Luciano Radi che 
ha così risposto aU’interpeUan- 


za presentata nei giorni scorsi 
dal gruppo comunista (ad essa 
se ne era aggiunta anche una 
della DC). Edoardo Pema, pre¬ 
sidente dei senatori comunisti, 
ha giudicato «insoddisfacente» 
la risposta del governo: la presi¬ 
denza del consiglio e le ammi¬ 
nistrazioni delio Stato — ha 
detto Perna — sapevano dei 
procedimenti in corso davanti 
alla Corte dei conti e la legge 
offriva gli strumenti e la possi¬ 
bilità di intervenire. 

Finora l’unica opposizione 
alla clamorosa sentenza è stata 
presentata dal Procuratore ge¬ 
nerale presso la Corte dei conti 
che lunedì ha proposto l'impu¬ 
gnazione davanti alle sezioni 
riunite della stessa magistratu¬ 
ra, riservandosi di precisarne i 
motivi. Poiché i giudizi della 


Corte dei conti in materia di 
pensioni non sono appellabili, è 
presumibile che con 1 impugna¬ 
zione il Procuratore generale 
intenda sollevare una questio¬ 
ne di incostituzionalità della 
stessa norma che stabilisce l'in- 


sindacabilità delle decisioni 
della Corte dei conti in materia 
pensionistica. L'impugnazione, 
comunque, non interrompe l’e¬ 
secutività della sentenza. 

Il Senato tornerà oggi a di¬ 


lli figuro e l'opero di Lo Torre 
ricordate oggi a Montecitorio 

ROMA — La Camera del deputati commemora oggi pome¬ 
riggio la scomparsa di Pio La Torre, vittima del terrorismo 
politico-mafioso insieme al suo collaboratore Rosario Di Sal¬ 
vo. All’apertura della seduta, Nilde Jotti ricorderà all’assem¬ 
blea la figura e l'opera del dirigente comunista siciliano. Alle 
parole della Jotti si assocerà il governo. Alla seduta saranno 
presenti la vedova di Pio La Torre, Giuseppina, e i figli Filip¬ 
po e Franco. 


scutere questa scandalosa deci¬ 
sione: se ne parlerà — su richie¬ 
sta di Edoardo Pema — nella 
commissione Affari costituzio¬ 
nali. Il ministro Luciano Radi 
ha promesso che il governo se¬ 
guirà i lavori con attenzione e 
obiettività. 

Ieri, intanto. la segreteria na¬ 
zionale del sindacato CGIL del¬ 
la funzione pubblica ha defini¬ 
to l’atteggiamento del governo 
di «ambigua incertezza». Impe¬ 
dire ella sentenza di passare in 
giudicato — dice il sindacato — 
consentirebbe al governo e al 
Parlamento di approntare un 
provvedimento legislativo che 
chiarisca ì diritti (rei magistrati 
in quiescenza e determini 
quantitativamente i benefici 
pensionistici. 

g. f. m. 
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Vergogna, per chi pretende 
di rappresentare 
il capitalismo industriale! 

Cara Unità, 

ho letto la clamorosa notizia secondo cui 
la FIAT impone, col ricatto, ai suoi fornito¬ 
ri. di usare per le consegne solamente auto¬ 
carri di produzione del proprio gruppo 

Credevo di vivere nell'era del capitali¬ 
smo, o tutt'alpiù del neo capitalismo e ven¬ 
go invece a sapere che ci troviamo in pieno 
medioevo, esposti a pratiche vessatorie di 
feudatari prepotenti. Vergogna, per chi fino 
a pochi anni fa, quale presidente della Con- 
fìndustria. ha preteso di rappresentare il 
capitalismo industriale italiano! 

E adesso, Marzolto imporrà che si indos¬ 
sino vestiti di sua produzione per affacciar¬ 
si nel cortile degli stabilimenti? Ancor più 
motivato sarà il Calzaturificio di Varese, 
dato che dopo tutto le scarpe sono anch'cs- 
sc mezzi di locomozione... 

E se poi Agnelli si impadronisse — e che 
non gli mancano i mezzi — della maggio¬ 
ranza azionaria del RIM, che cosa mai pre¬ 
tenderebbe? In fondo, da lì all'olio di ricino 
il passo è piccolo. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

Essere comunisti 
significa crescere anche 
sul piano personale 

Caro direttore. 

a dire il vero non ho mai avuto la possibi¬ 
lità di discutere nelle sezioni del Partito di 
amore, di amicizia, di solidarietà tra com¬ 
pagni, di omosessualità, della sfera per così 
dire che riguarda lo stretto privato. La 
stampa di partito ne ha parlato e ne parla 
ancora ed io mi sono sempre chiesta come 
mai ci fosse questa frattura tra quanto scri¬ 
viamo o diciamo nei convegni e la vita di 
tutti i giorni che conduciamo nelle sezioni, 
nei luoghi di lavoro, nelle nostre famiglie. 

Il socialismo che si ha in mente di co¬ 
struire non può essere parziale, mancante 
di quei connotali di umanità, di autentica 
parità tra compagne e compaf/ni e di vera 
democrazia che ritengo motto importanti. 
Essere comunisti significa crescere anche 
sul piano personale: non basta più o non è 
mai bastato fare le grandi battaglie pubbli¬ 
che e ridursi magari a picchiare la moglie 
rientrando a casa. 

Le donne iscritte al partito sono in netta 
minoranza rispetto agli uomini, secondo 
me perchè anche nelle sezioni, come già av¬ 
viene nel resto della società, si vogliono 
mantenere separati i temi di politica gene¬ 
rale da quelli personali ed intimi. 

LUIGINA LIBERA 
(Bagnolo S. Vito - Mantova) 

Un’amara riflessione: 
si pensa poco a chi 
soffre con la «minima» 

Cara Unità. 

pensioni più eque, sta scritto 5u//’Unità 
del 30/5. Pensioni più giuste, sta scritto su 
altri giornali. La demagogia continua, dico 
io. 

Intanto le case di ricovero comunali sono 
piene di vecchi muratori, minatori, mezza¬ 
dri fonditori che hanno lavorato, ma so¬ 
prattutto prodotto tutta una vita ed hanno 
la pensione minima gravando sui Comuni e 
sulla comunità. 

Questi lavoratori, se reclamavano i con¬ 
tributi presso le ditte dove lavoravano, ve¬ 
nivano subito licenziati; bene, nessuno li 
guarda; anzi, sembra che tutti dicano: mo¬ 
rite presto, ci date fastidio. 

Ma poi in tempo di crisi la storia si ripe¬ 
te: giovani che non trovano un lavoro, fab¬ 
briche che chiudono. operai licenziati, capi¬ 
famiglia disoccupati. Chi pagherà a questi 
lavoratori i contributi necessari per arriva¬ 
re ad una pensione per poter vivere? Sono 
riflessioni amare, da meditare per i nostri 
politici. 

Intanto lo spreco continua, ma demago¬ 
gia pure. Il distacco del Paese reale alimen¬ 
ta la sfiducia nei partiti, non per quello che 
fanno ma per quello che sanno che dovreb¬ 
bero fare e non ne hanno il coraggio per la 
paura di perdere una manciata di voti della 
loro greppia elettorale. 

GIULIO LANARIN! 
(Gradisca d’Isonzo - Gorizia) 

Da Mosca o da Mosco w? 

Cari compagni. 

sarà una questione di lana caprina ma dà 
fastidio leggere nelle corrispondenze dall’ 
URSS i nomi propri scritti con grafia ingle¬ 
se. Il mahezzo è cominciato ai tempi dell’ 
ultima Olimpiade quando l'orsetto Miscia 
è diventato Misha (nome peraltro illeggibi¬ 
le in italiano). Sarà una malignità da parte 
mia ma il vostro corrispondente scrive da 
Mosca oppure da Moscow? 

E già che ci siamo vi chiedo; perché 
/'Unità non ha dato notizia della messa in 
orbita della Saliut 7 e del successivo volo di 
un equipaggio in attesa del lancio in orbila 
di un cosmonauta francese (sarà il primo 
europeo occidentale a volare nello spazio) 
mentre dedica largo spazio ai voli speri¬ 
mentali del superreciamizzato - Colum¬ 
bia »? 

EZIO GALLI 
(Milano) 

«Privato» e «politico» 

Caro direttore, 

come definire la vita, le scelte, di un com¬ 
pagno come Rosario Di Salw? • Privato » o 
•politico?* 

Certo, la sua scelta rientra nel « privato•: 
abbandonare un lavoro tranquillo, ben pa¬ 
gato, per tornare al Comitato regionale si¬ 
ciliano al fianco del compagno La Torre, 
affrontando la realtà di una vita di rischio 
ed uno stipendio inferiore. Ma quanto è sot¬ 
tile il confine! Forse che non rientra nel 
•politico• io sua scelta? Lottare per una 
società migliore, senza missili, senza quella 
mafia che ha stroncato la sua giovane vita, 
senza poteri occulti che cercano di piegare 
la nostra Repubblica? 

La sua compagna, i suoi figli, sentivano il 
peso di questa sua scelta, le sue lunghe as¬ 
senze, la continua tensione che cercava di 
non far sentire in famiglia, vivendo serena¬ 


mente quei momenti che riusciva a dividere 
con loro; ma sentivano anche di avere vicino 
un uomo vivo, cosciente del peso del suo 
lavoro, ma cosciente anche di quanto que¬ 
sta sua presenza attiva pesasse su coloro 
che l'hanno barbaramente ucciso. 

Non ho conosciuto personalmente il com¬ 
pagno Di Salvo, ma sono un comunista e so 
quanto questa nostra forza pesi: lui ce lo ha 
dimostrato pagando un prezzo altissimo, 
ma il compagno Berlinguer ha parlato con 
la Joce di tutti noi dicendo che raccogliamo 
la sfida. 

Il compagno Di Salvo cd il compagno La 
Torre non erano soli, c'erano con loro tutte 
le forze democratiche a lottare: questo è il 
nostro * politico * ed il nostro -privato 
questo è il nostro impegno. 

LEONARDO LOCHE 
(Roma) 

105+60+8+3+30=206 
(contro 190 copie vendute) 

Caro direttore 

nella mia città (oltre 200.000 abitanti) si 
vendono circa 190 copie de/l'U nità nei gior¬ 
ni feriali. 

Nella stessa città abbiamo 7 Sezioni del 
PCI. con una media di 15 compagni per 
Sezione (ma resto al di sotto della realtà) 
tra membri del Direttivo e probiviri: in tota¬ 
le, 105 dirigenti di Sezione. Aggiungi alme¬ 
no 60 membri del Comitato Federale e del¬ 
la Commissione Federale di Controllo (an¬ 
che questo dato è certamente inferiore a 
quello esatto, che non ho per ora sottoma¬ 
no). 8 consiglieri comunali, 3 provinciali, 
almeno 30 compagni dell’apparato de! Par¬ 
tito e dirigenti sindacali. Alloro: 
105+60+8+3+30—206 compagni dirigenti 
o eletti a cariche pubbliche (e ripeto che il 
dato è errato per difetto). 

Da tanto si deduce che non dico tutti gli 
iscritti (circa 1.700) ma neppure tutti i diri¬ 
genti leggono quotidianamente l'organo del 
PCI. 

Sulle conseguenze, superfluo discutere. 

ALDO TOSINI 
(Salerno) 

O militante o madre 
(quasi fosse un’alternativa 
meccanica o biologica) 

Cara Unità. 

si è celebrato nei giorni scorsi un anno 
dalla vittoria nel referendum per la legge 
194. Il modo stesso con cui di solito viene 
definita indica che essa rimane solo una 
battaglia a difesa dell’aborto e non di tutto 
quello che, prima o dopo, la legge difende 
(individuo e coppia responsabile, tutela 
maternità ecc.). E l'amaro è che è anche 
l’unica conquista che permetta alle militan¬ 
ti di restare tali. Chi ha mai provato a di¬ 
ventare madre, sa l'oblio in cui, come mili¬ 
tante. è caduta. 

La società sta acquistando coscienza di 
quanto le compete per una maternità che 
sia « civile<•; ma il partito non sembra anco¬ 
ra. in questo caso, parte della società: nel 
suo bagaglio culturale e nella sua pratica 
quotidiana non vi è ricerca nè posto per il 
problema della militante madre. Sembra 
trattarsi di un destino fatale: - poverina. ha 
il figlio piccolo...*, è lo slogan che segna i 
tuoi anni di compagna con infante a carico. 

J iuasi il cessare di partecipare alla vita del- 
a Sezione fosse meccanico e biologico co¬ 
me il ciclo mestruale. 

La legge 1204 ti concede solo 6 mesi di 
assenza dal lavoro tutelata finanziaria¬ 
mente. il Partito ti condanna ad un esilio 
forzoso, condito di rammarico paternalisti¬ 
co. sino al momento della scuola materna. 

A partire dalla questione degli orari del¬ 
le riunioni, che sembrerebbe far parte della 
natura « storica» della struttura partito, 
quale dibattito s'è mai iniziato sul destino 
forse non inevitabile della militante che, 
ohilei. voglia diventare madre? 

E vi prego di non richiedere l’approccio 
autocritico: io e come me tante, siamo senza 
peccato e possiamo lanciare la prima pie.- 
tra! 

LUISELLA WILTSCH 
(Roma) 

Non ci sono compagni 
di serie A 
e altri di serie B 

Cara Unità, 

il Partilo non è fatto solo di intellettuali 
ma ci sono operai, contadini, pensionati che 
hanno appena la licenza di quinta elemen¬ 
tare ed hanno volontà di sapere. È necessa¬ 
rio quindi il dibattito all’interno del Parti¬ 
to: a decidere debbono essere le assemblee 
degli iscritti, perché non è concepibile ritro¬ 
varsi solo a discutere il fatto compiuto. 
Non ci può essere sufficiente adesione e ca¬ 
pacità se non troviamo il modo più oppor¬ 
tuno per qualificare la base, nelle decisioni 
e poi nelle realizzazioni delle iniziative. 

Non è possibile che. durante le assemblee 
degli iscritti, dei compagni che intervengo¬ 
no non siano molte volte oggetto di una 
risposta. Ci siamo addirittura abituati a 
preparare delle risoluzioni, scritte prima 
che inizi il dibattito. Invece i compagni che 
intervengono (anche sbagliando) devono a- 
vere una risposta: se no si corre il rEchio 
che quel compagno non si senta più utile, e 
allora non partecipa più alle assemblee. Né 
si possono accettare comportamenti di que¬ 
sto tipo: quando parla un certo compagno, 
silenzio assoluto; quando parla un altro, 
tutti chiacchierano tra loro: e qualche volta 
per primi i dirigenti. Non ci sono compagni 
di serie A e altri di serie B. 

Inoltre si debbono creare nuovi rapporti 
con la gente, non arrestare Fattività capil¬ 
lare. che è quella più redditizia per non 
limitarsi a fare grosse parole senza attuarle 
nella pratica. Perché la linea politica può 
essere anche giusta ma se non viene tradot¬ 
ta nella pratica non viene capita e non conta 
niente. E allora si diventerebbe un partito 
•all’americana", cioè un partito che pense¬ 
rebbe solo a prender voti, che svaluterebbe 
il lavoro diretto a contatto con la gente, 
fatto per aiutarla a ragionare, a organiz¬ 
zarsi. a lottare. 

E tra l’altro, se diventassimo questo, non 
avrebbe alcun senso nemmeno il decentra¬ 
mento che andiamo compiendo proprio per 
estendere capillarmente la presenza orga¬ 
nizzata e l'iniziativa costante di tutti i com¬ 
pagni. 

LILIANO REDINI 
(Cecina • Livorno) 
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Il direttivo conferma lo sciopero generale: il 25 una forte risposta alla Confindustria 


Il sindacato lancia una sfida 
ma riaffiorano nuove divergenze 

Contrastato dibattito al direttivo CGIL, CISL, UIL - La relazione di Garavini - Galbusera e Marianetti 
«disponibili» sulla sterilizzazione dalla scala mobile degli incrementi delPIVA - Trentin: «Spiragli pericolosi» 


Domani a Roma 
la riunione 
dei sindacati 
internazionali 
dei 

metalmeccanici 


ROMA — Si aprono domani a 
Roma i lavori del comitato cen¬ 
trale della Fiam, la Federazione 
intemazionale sindacati metal¬ 
meccanici. La sessione si con¬ 
cluderà nella giornata di vener¬ 
dì. Alla Fiam aderiscono 165 
sindacati di 70 paesi dell’area 
occidentale e organizza, com¬ 
plessivamente, oltre 14 milioni 
di lavoratori. La FLM, il sinda¬ 
cato italiano di categoria, è en¬ 
trato a far parte della organiz¬ 
zazione l’anno scorso. 

In preparazione del comitato 
centrale si è riunito ieri, sempre 
a Roma, il comitato esecutivo 
della Fism per la definizione 
delle relazioni introduttive del 
dibattito. I temi che saranno al 
centro della discussione sono 
stati così riassunti dalla segre¬ 
teria dell’organizzazione. O- 
biettivo prioritario la lotta con¬ 
tro la disoccupazione. Quasi 
dieci milioni i senza lavoro in 
Europa occidentale, 210 milio¬ 
ni in soli 9 importanti paesi del¬ 
l’Asia. Ciò richiede iniziative 
capaci di creare nuove occasio¬ 
ni di lavoro. Secondo punto, la 
riduzione, in modo «sostanzia¬ 
le» deH'orario di lavoro. Terza 
questione, l’avvio di un proces¬ 
so di riconversione delle spese 
militari per destinarle ad im¬ 
pieghi civili. 

La lotta per la pace, anche in 
considerazione del preoccu¬ 
pante aggravarsi della situazio¬ 
ne intemazionale e delle guerre 
in atto in diversi scacchieri del 
mondo, dal sud Atlantico al 
Medio Oriente, diventa uno de¬ 
gli obiettivi fondamentali della 
federazione metalmeccanici. 
La pace e la cooperazione inter¬ 
nazionale — si afferma — sono 
indispensabili per assicurare 
programmi d’impiego nei paesi 
in via di sviluppo e per poter 
sostenere con forza la trasfor¬ 
mazione dell’industria bellica 
in industria per usi civili. 

L'esecutivo della Fism, nella 
giornata di ieri, è stato ricevuto 
in udienza, nella sala del Conci¬ 
storo, dal Papa. Giovanni Pao¬ 
lo Il nel suo breve discorso ai 
dirigenti sindacali ha detto di 
guardare «con simpatia» alla lo¬ 
ro attività. Voi — ha aggiunto 
— «lottate per la giustizia socia¬ 
le. Intervenite, giustamente, 
nei campi in cui i diritti dei la¬ 
voratori sono in causa. Nella 
difficile congiuntura attuale 
portate ugualmente il vostro 
contributo alla ricerca di solu¬ 
zioni ai gravi problemi dell’im¬ 
piego e della disoccupazione, 
allargando le vostre preoccupa¬ 
zioni alle garanzie sui diritti 
dell’uomo». Concludendo il Pa¬ 
pa ha rivolto ai dirigenti della 
Fiam l’augurio di poter svolgere 
«il loro ruolo per difendere i 
giusti diritti dei lavoratori». 


ROMA — Sarà uno «sciopero 
generale politico» quello del 25 
giugno. Lo ha detto Sergio Ga- 
ravini, nella relazione al diret¬ 
tivo della Federazione unitaria. 
Uno sciopero — ha chiarito l’e¬ 
sponente della CGIL — che 
ponga al Paese la «grande c de¬ 
cisiva questione della via da 
scegliere per uscire dalla crisi». 
Ci e sembrato che una parte si¬ 
gnificativa degli interventi ab¬ 
bia ristretto il campo d’analisi 
con una logica tutta interna al¬ 
l’attuale quadro politico. Ci ri¬ 
feriamo, in particolare, alla di¬ 
scussione sull’ipotesi di una 
sterilizzazione della scala mobi¬ 
le dagli effetti di un aumento 
delle aliquote dell’IVA. Quanti 
sono intervenuti per dire di non 
alzare il «cartello dei no» a una 
tale manovra (da Galbusera, 
della UIL, a Marianetti, della 
CGIL) hanno precisato che 
questa è materia di ricerca, per¬ 
ché non la scala mobile è all’or¬ 
dine del giorno bensì i contrat¬ 
ti. E tuttavia, non possiamo 
non rilevare come queste posi¬ 
zioni emergano proprio mentre 
i ministri economici e finanzia¬ 
ri si apprestano ad adottare 
concrete misure su questa dire¬ 
zione. 

In ogni caso ha provveduto 
Marini, segretario generale ag¬ 
giunto della CISL, a legare il 
dibattito sindacale con quello 
politico, quando ha rimbeccato 
il segretario generale della UIL, 
Benvenuto, per il suo «superfi¬ 
ciale» attacco alla linea dei mi¬ 
nistri della DC: «Sono polemi¬ 
che — ha detto — che fortuna¬ 
tamente erano limitate alle ore 


14 di lunedì, quando si sono 
chiuse le urne elettorali». Ma è 
proprio così? 

Nessuno dei «contributi» of¬ 
ferti ieri al dibattito sindacale 
ha però messo in discussione le 
indicazioni di fondo dello scio¬ 
pero generale del 25 richiamate 
nella relazione di Garavini (an¬ 
zi, il documento conclusivo del 
direttivo le ha fatte proprie). 
Sono tutte indicazioni per una 
vera e propria svolta di politica 
economica. Perché la Confin¬ 
dustria — è stato detto nella 
relazione — ha dato il via allo 
scontro sociale «contando sul 
fatto che al momento della 
stretta il ricatto sulla disoccu¬ 
pazione sarà più forte della di¬ 
fesa del salario reale e delle 
pensioni». Compito del sinda¬ 
cato, allora, è di contrapporre 
all’atto di forza della disdetta 
della scala mobile una sfida po¬ 
litica che parta dalla difesa coe¬ 
rente del potere d’acquisto e 
delle pensioni, passi attraverso 
il consolidamento delle conqui¬ 
ste civili e miri a-determinare le 
condizioni per una politica con¬ 
creta di sviluppo, di investi¬ 
menti e di occupazione. 

Di fronte al segno politico 
della sfida della Confindustria. 
il governo non può presentarsi 
come mediatore promuovendo 
«una trattativa che verta co¬ 
munque sulla contingenza». 
Deve, invece, dimostrarci coe¬ 
rente agendo anche con la so¬ 
spensione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore delle 
imprese. Né è possibile accetta¬ 
re — ha sostenuto Garavini — 
che «entri dalla finestra, magari 


attraverso la sterilizzazione de¬ 
gli effetti sull’indice della scala 
mobile di eventuali aumenti 
dell’IVA, quella revisione della 
contingenza che sarebbe politi¬ 
camente poco decoroso, anche 
per il governo, far passare dalla 
porta della denuncia dell’ac¬ 
cordo interconfederale fatta 
dalla Confindustria». 

Su questo, come abbiamo già 
accennato, nel dibattito sono e- 
merse divergenze di vedute. Il 
primo ad intervenire è stato 
Galbusera. Per l’esponente del¬ 
la UIL il «sacrificio di qualche 

E unto di scala mobile» dovreb- 
e essere «contrattato» con una 
operazione fiscale fatta di leggi 
contro l’evasione (manette agli 
evasori, registratori di cassa, 
segreto bancario) e di riforme 
amministrative (definizione 
della nuova curva delle aliquo¬ 
te fiscali, indicazione di un’im¬ 
posta straordinaria sul patri¬ 
monio, manovra selettiva sull’ 
aumento dell’IVA). 

Marianetti ha aggiunto a 
questo ragionamento un dato 
economico. Secondo il segreta¬ 
rio generale aggiunto della 
CGIL una manovra sull’IVA 
«produce un aumento dei prez¬ 
zi non un aumento dei profitti, 
ma poiché incide sulla scala 
mobile innalza il costo del lavo¬ 
ro». Una contraddizione, a suo 
dire, che spetta al sindacato ri¬ 
solvere. Per Marini, però, una 
tale ipotesi contrasterebbe con 
«storiche battaglie» del sinda¬ 
cato per «spostare >1 baricentro 
impositivo dal prelievo indiret¬ 
to alle imposte dirette». Sem¬ 
mai — ha proposto il segretario 
aggiunto della CISL — si tratta 


di spostare a favore degli asse¬ 
gni familiari un «tot» di punti di 
scala mobile, su una linea di so¬ 
lidarietà con quanti hanno un 
solo reddito da lavoro. 

Il dibattito è andato avanti 
in una sorta di botta e risposta. 
Così Lettieri, della CGIL, ha ri¬ 
levato che una tale «disponibili¬ 
tà» si risolverebbe «in una via 
libera al governo a spostare an¬ 
che sul piano fiscale la sua linea 
recessiva, dando spazio all’o¬ 
biettivo di fondo della Confin¬ 
dustria che è quello di recupe¬ 
rare unilateralità nei processi 
di ristrutturazione». 

E stato Trentin a richiamare 
la necessità di «stare attenti a 
non dare segnali di ambivalen¬ 
za»: non ci sono tabù — ha det¬ 
to — ma ogni e qualsiasi di¬ 
scussione prematura sulla ri¬ 
forma della scala mobile — ha 
sostenuto il segretario della 
CGIL — è equivalente a dare 
segnali di cui si awantaggereb- 
bero gli avversari e a distrugge¬ 
re la credibilità che il sindacato 
si è riconquistato nei confronti 
dei lavoratori». In questo qua¬ 
dro, l’ipotesi di congelamento 
di punti di contingenza collega¬ 
ti ad aumenti dell’IVA potreb¬ 
be «aprire spiragli pericolosi». A 
Trentin ha fatto eco Garavini 
che, nelle conclusioni, ha rile¬ 
vato che il problema è di af¬ 
frontare le contraddizioni «oggi 
così acute» della struttura del 
costo del lavoro, e va affrontato 
con una politica di controllo e 
di qualificazione della spesa 
pubblica insieme a una pro- 

? laminazione complessiva del- 
’economia. 

Pasquale Cascella 


Intersimb à alla trattativa 
ma con troppe pregiudiziali 

Massacesi chiede ancora tempo prima di decidere sulla scala mobile - Proposti incontri 
«contestuali» su contratto e costo del lavoro - Una serie di condizioni e vincoli 


ROMA — Sì formale alla trattativa ma con 
molte condizioni e vincoli di sostanza: l’In- 
tersind ha deciso ieri quale sarà la sua posi¬ 
zione in questa fase estremamente delicata 
e complessa, segnata dalla disdetta della 
scala mobile da parte della Confindustria. 
La giunta esecutiva dell'associazione dell’ 
industria pubblica (del gruppo IRI) si è 
riunita ieri per un paio di ore e poi ha dira¬ 
mato un comunicato, commentato in una 
conferenza stampa dal presidente Ettore 
Massacesi. 

L’Intersind vuole aprire una trattativa 
con CGIL-CISL-UIL sul costo del lavoro e 
sulla scala mobile e «contestualmente» — è 
l’aggettivo che Massacesi ha ripetuto più 
volte — si dichiara disponibile ad avviare 
con la FLM gli incontri sul contratto. Trat¬ 
tative contestuali, dunque, in cui si «auspi¬ 
ca che il governo svolga un ruolo attivo». 
Ma c’è un’altra condizione (che appare la 
più pesante e negativa): l’associazione 
chiede che il termine massimo per disdire 
la scala mobile (che scade il 30 giugno) ven¬ 
ga spostato di quattro mesi. Insomma non 
rinuncia all’idea che ad una denuncia dell’ 
accordo del *75 sulla contingenza prima o 
poi si possa arrivare. 

La motivazione di questa richiesta sa¬ 
rebbe esclusivamente tecnica. «Non possia¬ 
mo permetterci — ha detto Massacesi — di 
rimanere vincolati all’attuale sistema della 


scala mobile se in questi mesi sindacati e 
Confindustria raggiungessero un accordo 
diverso. Questo per problemi ovvi: noi e le 
imprese private operiamo in un contesto 
industriale e commerciale identico, non 
possiamo avere meccanismi salariali so¬ 
stanzialmente diversi». Una giustificazione 
che non convince: la richiesta di proroga 
appare piuttosto come il tentativo di pren¬ 
dere ancora tempo e al tempo stesso di por¬ 
re il sindacato davanti ad una condizione 
pesante. Che succederebbe se CGIL-CISL- 
UIL dicessero di no? è stato chiesto a Mas¬ 
sacesi. «Valuteremo la risposta dei sindaca¬ 
ti e prenderemo le nostre decisioni» è stata 
la stringata risposta. Allo stesso modo il 
presidente dell’Intersind ha replicato a chi 
voleva sapere che succederà davanti ad un 
eventuale rifiuto sindacale nei confronti di 
trattative così strettamente contestuali. 
«La contestualità — è stata l’unica precisa¬ 
zione — è per noi un auspicio e una necessi¬ 
tà, non una pregiudiziale». 

Massacesi ha poi ripetuto più volte che 
la giunta esecutiva dell’Intersind ha deciso 
aH'unanimità e ha agito in piena autono¬ 
mia- «La nostra è una posizione che ha co¬ 
me punto di riferimento l’interesse delle 
aziende. Noi vogliamo ringraziare il gover¬ 
no, il presidente Spadolini e il ministro De 
Michelis perché non ci hanno dato né ordi¬ 
ni né direttive: hanno espresso il loro pare¬ 
re e questo ci ha permesso di muoverci in 
piena autonomia». È una risposta — di sa¬ 


pore molto diplomatico — a chi aveva par¬ 
lato di scontri tra governo e Internimi, di 
minacce di dimissioni. Massacesi ha e- 
spresso «il rammarico di tutti i nostri asso¬ 
ciati a doversi distinguere dalla posizione 
presa dalla Confindustria». 

Una apertura, insomma, più che timida, 
estremamente condizionata: un «sì» seguito 
subito da molti «ma». E tra questi «ma» ci 
sono anche le prime valutazioni espresse 
dall’lntersind sulla piattaforma contrat¬ 
tuale presentata dal sindacato dei metal¬ 
meccanici. A giudizio degli imprenditori 
pubblici questa sarebbe «troppo onerosa» 
sia per i costi che per le richieste di caratte¬ 
re normativo. Su quest’ultimo punto l’In- 
tersind ha annunciato già l’intenzione di 
presentarsi agli incontri con un pacchetto 
di controproposte. «Sarà una trattativa dif¬ 
ficile — ha risposto Massacesi — c’è un 
divario profondo tra le richieste del sinda¬ 
cato e le possibilità economiche delle no¬ 
stre aziende». 

Davanti a questa posizione dell’Inter- 
sind viene una domanda. Il governo si era 
espresso nei giorni scorsi perché le associa¬ 
zioni pubbliche si dichiarassero disponibili 
alla trattativa senza pregiudiziali. La deci¬ 
sione dell’Intersind è coerente con questo 
invito? A noi non sembra. Che ne dicono 
Spadolini e De Michelis? 


Oggi andiamo alla trattativa 
per U rinnovo del contratto di 
oltre un milione di operai agri¬ 
coli e florovivaisti, con la decisa 
volontà di aprire un confronto 
serio e concreto sulla piattafor¬ 
ma unitaria presentata alla 
Confagricoltura e alle organiz¬ 
zazioni dei coltivatori diretti 
(Coldiretti e Confcoltivatori). 
Ci auguriamo che la decisione 
•caturita dall’incontro del 10 
maggio tra Confagricoltura e 
sindacato di aprire le trattative 
senza pregiudiziali, trovi uno 
sbocco di grande concretezza e 
responsabilità al tavolo del 
confronto. Ciò è reso possibile 
per La serietà e la coerenza degli 
obiettivi che i lavoratori dell’a¬ 
gricoltura e le loro organizza¬ 
zioni — Federbraccianti, Fiaba 
ed Uisba — hanno posto al cen¬ 
tro del rinnovo del contratto, e 
cioè la battaglia per lo sviluppo 
e l’occupazione, la difesa del sa¬ 
lario reale e la professionalità, 
il consolidamento delle norme 
di informazione e controllo dei 
processi di ristrutturazione e 
del mercato del lavoro. 

Esistono perciò tutte le pre¬ 
messe, se la volontà politica 
delle controparti si manifesta 
positiva, perché i tempi della 
trattativa riano rapidi, e co¬ 
munque noi intendiamo lavo¬ 
rare in questa direzione. 

Certo, ciò significa abbando¬ 
nare 0 terreno delle dispute di 


principio e, quindi, dando per 
acquisita la validità dell’attua¬ 
le sistema e accordo per la scala 
mobile (voglio ricordare che la 
Confagricoltura pur avendo di¬ 
sdettato l’accordo ne ha annul¬ 
lato gli effetti economici, men¬ 
tre la Coldiretti e la Confcolti- 
vatori non hanno operato alcu-. 
na disdetta), andare all'esame e 
alla discussione anche punti¬ 
gliosa dei contenuti della piat¬ 
taforma sindacale per trovare i 
punti d’intesa. 

La responsabilità e la ferma 
volontà dei lavoratori di difesa 
del lavoro e del salario sono 
coerentemente presenti non so¬ 
lo nelle richieste per il contrat¬ 
to ma sono state esplicitamente 


manifestate negli incontri che 
la Federazione ha avuto con la 
Coldiretti e la Confcoltivatori 
nel corso del 1981 e, recente¬ 
mente, con la Confagricoltura 
sui problemi della politica di 
investimenti e di programma¬ 
zione per lo sviluppo agro-ali¬ 
mentare ed agro-industriale, 
nonché negli impegni autono¬ 
mamente assunti dal movimen¬ 
to sindacale con le lotte dei la¬ 
voratori e nei confronti con il 
governo e le istituzioni, sulle 
priorità degli interventi a breve 
e medio termine per il Mezzo¬ 
giorno e l’agricoltura. Queste 
priorità saranno al centro an¬ 
che della manifestazione nazio¬ 


nale unitaria del 25 giugno in¬ 
sieme alla richiesta del ritiro 
della disdetta dell’accordo di 
scala mobile e all’apertura di 
normali trattative sindacali. 

E ben presente ai lavoratori 
l’esigenza di una profonda svol¬ 
ta di politica economica capace 
di segnare un’inversione di ten¬ 
denza neH’agricoltura, attra¬ 
verso la ripresa di un processo 
di programmazione democrati¬ 
ca, con l’utilizzo di tutte le ri¬ 
sorse, per bloccare il calo pro¬ 
duttivo e dell’occupazione, svi¬ 
luppare gli investimenti e la 
produttività e migliorare i sala¬ 
ri ed i redditi tenendo conto 
che gli operai agricoli sono i soli 


che nel 1931 hanno visto dimi¬ 
nuire il loro salario reale 
(- 2 %). 

Per far ciò è urgente e neces¬ 
sario che il rinnovo del contrat¬ 
to avvenga in tempi ragionevoli 
e con contenuti coerenti a que¬ 
sti obiettivi, tutti presenti nella 
piattaforma e che si superi la 
discriminazione nei confronti 
della Federbraccianti e dell’Ui- 
sba per il contratto degli impie¬ 
gati. 

La mobilitazione dei lavora¬ 
tori e l'impegno al tavolo delle 
t rettati ve saranno sviluppati u- 
nitariamente per conquistare 
questi risultati. 

Andrea Gianfagna 


Incontro a Milano tra il Pei 
e i lavoratori meccano-tessili 


La sezione Industria della Direzione del PC! e il Coordinamento 
dei lavoratori comunisti del comparto meccano-tessile al fine di 
analizzare le cause della crisi che ha investito diverse imprese 
pubbliche e private e per indicare i criteri da seguire per un 
intervento organico e programmatico del governo ha organizza¬ 
to per venerdì 11 giugno alle ore 9 presso la sede del Comitato 
Regionale del PCI per la Lombardia (Via Volturno - Milano) un 
incontro con i consigli dei delegati degli stabilimenti dei mag¬ 
giori gruppi industriali. L’incontro al quale parteciperanno par¬ 
lamentari e sindacalisti, sarà concluso dall'on. A. Margheri vice 
presidente della Commissione per 1 programmi delle PP.SS. 


Delegazione di imprese italiane 
in Libia ricevuta da Capria 


ROMA — Una rappresen¬ 
tanza di imprese che rivendi¬ 
cano crediti In Libia è stata 
ricevuta Ieri dal ministro per 
il Commercio Estero Capria, 
che ha accolto la documen¬ 
tazione preparata da loro. SI 
tratta di un centinaio tra le 
maggiori aziende interessate 
alla trattativa fra il governo 
Italiano c quello libico per la 


soluzione dell’annosa ver¬ 
tenza, e che si sono consocia¬ 
te nell’ICEI (istituto per la 
cooperazione economica in¬ 
ternazionale). Il ministro 
Capria ha assicurato che an¬ 
che nella fase Imminente di 
costituzione di un gruppo di 
lavoro italo-liblco la rappre¬ 
sentanza delle aziende sarà 
invitata a collaborare attiva¬ 
mente. 



Edili: manifestazioni, cortei e decine 
di assemblee. «Subito il contratto» 


ROMA — La partecipazione è stata mas¬ 
siccia: piazze piene, cantieri gremiti nelle 
ore di assemblea, cortei e proteste in ogni 
piazza di decine e decine di città c piccoli 
centri. Si è svolto così lo sciopero naziona¬ 
le degli edili (4 ore) per sbloccare la ver¬ 
tenza per il rinnovo del contratto del lavo¬ 
ro scaduto ormai da quasi due mesi per 
più di un milione e settecentomila lavora¬ 
tori. 

Con la giornata di oggi i lavoratori, mo¬ 
bilitati a Genova, Torino, Milano, Roma e 
nelle centinaia di piccoli centri del Sud, 
hanno aperto la stagione contrattuale 
non solo con manifestazioni e cortei ma 
anche con presìdi delle associazioni pro¬ 
vinciali dell’Ance (associazione dei co¬ 
struttori edili privati), l’organizzazione 
padronale che si è rifiutata, allineandosi 
alla Confindustria, di aprire il confronto 
sulla piattaforma contrattuale già sul ta¬ 
volo da parecchi mesi (il contratto e sca¬ 
duto il 30 aprile scorso). 

A Roma oltre settemila lavoratori 
giunti da tutti i cantieri della regione si 
sono dati appuntamento nelle prime ore 
del pomeriggio a piazza Esedra per poi 


sfilare in un lungo corteo fino a Piazza 
S.S. Apostoli dove si è svolto un comizio. 
Anche a Genova gli edili sono scesi per le 
strade per protestare non solo contro l’in¬ 
transigente «no» dell’Ance ma anche per 
far sentire la loro voce come categoria, 
contro la disdetta dell’accordo della scala 
mobile. 

A Milano e provincia i lavoratori edili 
interessati alla lotta sono stati più di cen¬ 
tomila e nei corso dello sciopero si è svolto 
un attivo sindacale per fare il punto delle 
principali rivendicazioni (aumenti sala¬ 
riali, riduzione dell’orario di lavoro, pro¬ 
fessionalità). 

I lavoratori delle costruzioni, i lapidei, i 
cementieri e quelli addetti ai laterizi han¬ 
no scioperato anche al sud. Catanzaro ha 
visto il suo centro invaso dai lavoratori 
mentre a Trani, in Puglia, lo sciopero è 
slittato oltre le 4 ore con manifestazioni e 
cortei. In Basilicata, invece, la giornata di 
protesta si è caratterizzata in decine e de¬ 
cine di assemblee nei cantieri così come è 
avvenuto nei più importanti centri della 
Sicilia. 

Con Io sciopero di oggi i lavoratori delle 


costruzioni hanno completato la prima 
parte del pacchetto di ore di lotta: domani 
a Roma si riunirà l’esecutivo della FLC 
non solo per tirare le somme delle prime 
iniziative ma anche per decidere altri 
scioperi. E, infatti, solo dell’Ance si parla 
in quanto il fronte del padronato, sia pub¬ 
blico sia privato, si è diviso. Le tre centrali 
cooperative, che grande importanza rive¬ 
stono nel settore dell’edilizia abitativa si 
sono subito schierate per la trattativa; la 
gran parte delle associazioni artigiane, 
non hanno innalzato nessuna pregiudi¬ 
ziale a sedersi al tavolo per il contratto. 

La stessa Confapi, organizzazione delle 
piccole e medie imprese industriali non si 
è schierata con Merloni anche se ancora 
non ha deciso il giorno dell’inizio della 
trattativa. Chi, invece, ancora non si è 
pronunciato è il settore pubblico delle 
partecipazioni statali alla cui testa sta l’I- 
talstat e sul quale punta in maniera deci¬ 
siva il progetto di piano di settore definito 
recentemente dalla Flc. 

NELLA FOTO: un momento della manife¬ 
stazione di Roma. 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Alla Fulc di 
Mestre, la Federazione uni¬ 
taria del chimici non si na¬ 
sconde la soddisfazione: l’e¬ 
lezione del Consiglio di fab¬ 
brica del Petrolchimico ha 
segnato, oltre ogni previ¬ 
sione, Il successo dei dele¬ 
gati sindacali. Certo, negli 
ultimi tempi si era lavorato 
duramente, assemblee su 
assemblee, incontri, volan¬ 
tinaggi. Ma nessuno osava 
fare previsioni. 

Il Petrolchimico di Porto 
Marghera è una fabbrica 
difficile, teatro di grandi 
lotte operaie, ma anche di 
tensioni sociali e politiche 
acute che hanno assunto a 
volte aspetti dirompenti. È 
stato terreno dì esercitazio¬ 
ne prima per Potere ope¬ 
raio, poi per l’Autonomia e 
quindi per le Brigate rosse 
che vi hanno lasciato il 
marchio di sangue dei ca¬ 
daveri del due direttori, Go- 
ri e Tallero lo. Tutto questo 
in un clima di forte tensio¬ 
ne sindacale con la Monte- 
dlson decisa a portare a- 
vantl un suo disegno di ri¬ 
strutturazione, volto a ridi¬ 
mensionare con la capacità 
produttiva, anche li peso 
del sindacato. Negii ultimi 
tempi poi la cassa integra¬ 
zione ha raggiunto centi¬ 
naia di operai, operando 
anche inaccettabili criteri 
di discriminazione. Sono 
cosi aumentate le difficoltà 
dei sindacato ed è diventato 
più difficile individuare- so¬ 
luzioni, respingere i tenta¬ 
tivi dell'Autonomia. 


Al Petrolchimico 
di Marghera un 
voto di massa 
per il sindacato 

Nel Consiglio di fabbrica affermazione 
dei delegati unitari - Avanza la Cgil 


Come schiacciato da que¬ 
ste prove, il vecchio Consi¬ 
glio di fabbrica, espressione 
di una realtà produttiva 
che non aveva ancora cono¬ 
sciuto l’impatto delle ri- . 
strutturazioni, si era come 
sbriciolato. È stato necessa¬ 
rio un lungo e paziente la¬ 
voro di ricucitura, che alla 
fine ha dato i suoi frutti. I 
risultati dqlle ultime elezio¬ 
ni sono addirittura sor¬ 
prendenti: quasi il 90% dei 
lavoratori ha partecipato al 
voto, su 227delegati solo 52 
non sono iscritti ai sindaca¬ 
to, appena il 22,9% in una 
fabbrica dove ii tasso di sin - 
dacalizzazlone raggiunge a 
malapena il 45%. Quanto 
alia suddivisione degli elet¬ 
ti, la CGIL (in leggera cre¬ 
scita) ottiene 122 delegati e 
la maggioranza assoluta 
(53,9%);avanza nettamente 


anche la UIL che si trova 
con 31 delegati (13,7%); ca¬ 
la, invece, la CISL che si at¬ 
testa su 22 eletti (9,5%). 

Nel complesso, comun¬ 
que, i lavoratori hanno e- 
spresso un'ampia fiducia a- 
gli iscritti al sindacato. Ma 
non si è trattato di un'ade¬ 
sione acritica: oltre il 50% 
degli eletti siede nel Consi¬ 
glio di fabbrica per la prima 
volta. È la conferma di un 
lungo travaglio, ma anche 
del fatto che i lavoratori 
credono ancora nel Consi¬ 
glio di fabbrica. 

Anche da questo punto di 
vista non è un caso che sia 
dei tutto scomparsa la pat¬ 
tuglia di quanti si richia¬ 
mavano alle posizioni e alia 
pratica di Autonomia e che 
delTattacco al Consiglio di 
fabbrica avevano fatto U lo¬ 


ro obiettivo. 

Ma c’è un’altra novità di 
grande rilievo nel voto dei 
giorni scorsi. Il Petrolchi¬ 
mico è un’azienda con una 
rilevante presenza di tecni¬ 
ci e quadri, mal adeguata- 
mente riconosciuta nel 
Consiglio di fabbrica. Que¬ 
sta volta il sindacato ha de¬ 
ciso di fare 1 conti con tale 
realtà, inserendo in manie¬ 
ra organica queste •figure> 
nei nuovo Consiglio, anche 
attraverso la creazione «ad 
hoc» di gruppi omogenei da 
cui fossero eletti i rappre¬ 
sentanti dei quadri. Un pro¬ 
posito ambizioso, che ha 
dovuto superare difficoltà e 
ostilità di vario genere, sia 
tra i tecnici sia fra gli stessi 
operai. Particolarmente pe¬ 
sante l’opposizione del Sin¬ 
quadri, che nel tentativo di 
assicurarsi la rappresen¬ 
tanza esclusiva dei tecnici 
ha apertamente sabotato 1’ 
elezione. Tentativo inutile 
visto che, dopo che in un’ 
accesa assemblea la mag¬ 
gioranza dei tecnici aveva 
aderito alla proposta di 
CGIL-CISL-UIL, più del 
65% dei quadri ha parteci¬ 
pato ai voto nominando i 
propri delegati nel Consi¬ 
glio di fabbrica: 21 di cui 9 
aderenti alla CGIL e 12 alla 
UIL. 

è un risultato importan¬ 
te: vecchie barriere sono ca¬ 
dute e le premesse per una 
nuova unità nella fabbrica 
sono state poste. 

Gildo Campesato 


Braccianti: si aprono le trattative 

Oggi incontro tra le organizzazioni sindacali e la Confagricoltura per il rinnovo del contratto - Al centro 
la battaglia per lo sviluppo e Foccupazione - Nessuna pregiudiziale da parte degli imprenditori 


Diecimila miliardi 
per tirare fuori 
benzina dal bitume? 

Dal nostro inviato 

VENEZIA — Mentre il consumo dei prodotti petroliferi continua 
a calare — gli ultimi dati, ad aprile, parlano di una flessione 
trimestrale del 6,7% — le industrie stanno studiando ad una 
costosissima riconversione. Le raffinerie del 2000 — secondo uno 
studio della Esso italiana presentato nei giorni scorsi a Venezia 
— dovranno essere attrezzate a tirare fuori benzina... dal catra¬ 
me, ossia dai residui bituminosi del greggio l consumi — dice in 
sostanza lo studio — rovesciano lo schema di trattamento del 
greggio. Mentre prima — e ben 12 delle 24 raffinerie italiane sono 
attrezzate solo per questo — l’oltre 50% di olio combustibile che 
si traeva, in prima lavorazione, dal petrolio era la stessa percen¬ 
tuale richiesta dai consumi; al 1990, e ancora di più al 2000, il 
mercato richiederà fette sempre più piccole di olio, e fette relati¬ 
vamente più grandi di benzina e gasolio... che fare ? La tecnologia 
i già pronta a risolvere il problema « spremendo » sin nella scorza 
del greggio, per trarre benzina anche dai residui più pesanti. Il 
costo dell’operazione, però, è elevatissimo: per l'Italia, si tratte¬ 
rebbe di 8-10 mila miliardi da qui al ’90, una previsione triplicata 
rispetto alle indicazioni del piano energetico nazionale. 

Neanche questa riconversione spinta, però — dicono gli esperti 
della Esso — impedirebbe la chiusura di almeno 10 delle attuali 
raffinerie. E c’è di più: è sempre la Esso — ripetendo un ritornello 
abbastanza usuale — a precisare che l’attuale situazione italiana 
non incoraggia le compagnie ad investire nel nostro paese. Tanto 
che la prima raffineria « spinta » la Exxon la sta progettando a 
Rotterdam. Motivi: il sistema dei prezzi, che le compagnie riten¬ 
gono ancora troppo « amministrati », il sistema dei controlli. Le 
conclusioni dello studio meritano almeno due osservazioni. La 
prima: lo scenario delineato non trae, evidentemente, alcuna le¬ 
zione dalle due crisi petrolifere, almeno non nel senso di modifi¬ 
care la propria filosofia imprenditoriale, basata su ipotesi di con¬ 
tinua espansione dei consumi. La seconda: può un paese come 
Vltalia, con quasi tre milioni di disoccupati e una forte dipenden¬ 
za dall’estero in settori strategici come l’agroalimentare e l’elet¬ 
tronico — nei quali forse una riconversione spinta sarebbe meno 
costosa — permettersi il lusso di spingere ancora l’acceleratore 
sul •modello petrolifero », rojl profondamente in crisi in tutto il 
mondoì 


Tedeschi e francesi 
contestano all’Italia 
le quote dell’acciaio 


LUSSEMBURGO — Le dele¬ 
gazioni tedesca e francese al¬ 
la riunione dei ministri dell’ 
Industria della CEE si sono 
opposte all’aumento della 
quota Italsider per la produ¬ 
zione di acciaio concordato 
nella sede «privata» del car¬ 
tello «Eurofer». La riunione è 
stata convocata per delibera¬ 
re altri 18 mesi di limitazione 
della produzione di acciaio 
(in vigore dai 1980) e non so¬ 
lo, anche la estensione delle 
quote alla vergella (tondino 
laminato di acciaio), vale a 
dire a quattro quinti dell’in¬ 
tera produzione siderurgica. 
Una misura d'emergenza, 
prevista per durare sei mesi, 
diventa così la condizione 
normale del mercato dell’ac¬ 
ciaio. La limitazione della 
produzione in via ammini¬ 
strativa non ha portato so¬ 
stanziali benefìci. 

La siderurgia italiana, an¬ 
zi, si è trovata colpita più a 
fondo. Si veda la natura del¬ 
l'aumento richiesto ed ora 
contestato. Dovrebbe servi¬ 
re: 1) per 240 mila tonnellate 
ad una fornitura straordina¬ 
ria di lamiere spesse destina¬ 
te all’URSS; 2) per 120 mila 
tonnellate a soddisfare la ri¬ 
chiesta crescente (un caso 
quasi untco) all’interno dell’ 
Italia; 3) per 360 mila tonnel¬ 
late si tratta di prodotto già 


eseguito negli stabilimenti 
della Temi, fin qui non cal¬ 
colato per un errore degli «e- 
sperti CEE»; 4) c’è infine la 
richista di ulteriori centomi¬ 
la tonnellate di lamiere leg¬ 
gere che la Teksld è in grado 
di collocare sul mercato. 

La situazione è infatti que¬ 
sta: l'Italia, con ima bilancia 
del pagamenti fortemente 
deficitaria, sta aumentando 
le importazioni di prodotti 
siderurgici mentre tiene i- 
nattivi impianti efficienti. 
C’è qui la misura dell’Inca¬ 
pacità del governo italiano 
di fronteggiare l’offensiva 
concorrenziale delle altre si¬ 
derurgie che usano a loro fa¬ 
vore anche lo stato di crisi. 
Ieri i ministri Italiani — 
Marcora dell’Industria e De 
Michelis delle Partecipazioni 
statali — non erano alla riu¬ 
nione ministeriale. Si sono 
fatti rappresentare da un 
funzionario. Hanno dato per 
fatto un accordo sull’aumen¬ 
to delle quote di cui, invece, 
gli altri ministri hanno con¬ 
testato sla 11 merito che la le¬ 
gittimità. Ieri nel tardo po¬ 
meriggio si attendeva, infat¬ 
ti, una comunicazione uffi¬ 
ciale dell’«Eurofer». La que¬ 
stione per l’Italia è vitale, ha 
un bisogno urgente di ricon¬ 
quistare almeno una parte 
del proprio mercato interno. 
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Si allarga lo scandalo delle sigarette sequestrate e rivendute 

Monopoli: 3 operazioni-truffa 


Nostro servizio 

LUGANO — Sono state tre, 
non una soltanto, le operazioni 
concluse tra i Monopoli di Sta¬ 
to e la società svizzera «Armo¬ 
dio* per la vendita di sigarette 
sequestrate ai contrabbandieri; 
e l'affaire ha avuto inìzio in uno 
sconosciuto centro delle Puglie, 
prima ancora che il TIR imbot¬ 
tito di «biondei fosse fermato 
dalla guardia di Finanza al vali¬ 
co doganale del Gran San Ber¬ 
nardo. 

A raccontare queste e altre 
novità, mentre a Genova i giu¬ 
dici interrogavano il direttore 
dei Monopoli arrestato venerdì 
scorso, è proprio il procuratore 
deH’*Armodio* l’aw Dante Sa- 
badini. Nonostante sia in mez¬ 
zo alla bufera, il legale sorride 
sicuro di sé dietro la scrivania 
del proprio studio, in via Dii- 
four, una linda e tranquilla 
strada di Lugano. Cinquanta- 
sette anni, aspetto giovanile, 
Sabadini ama gli sport e dirige 
uno dei più noti club alpini 
svizzeri. Descrive se stesso co¬ 
me un cavaliere senza macchia 
e senza paura, pentito di non 
avere ascoltato gli ammoni¬ 
menti delle autorità elvetiche; 
• Stia attento m Italia, mi ave¬ 
vano detto, c'è troppa gente i- 
naffidabile ». La maxi truffa? I 
legami con Pino Cristoforetti 
descritto dai giornali come un 


Nega tutto Dante Sabatini, procuratore della società 
svizzera «Armodio» - La sua versione del losco 
traffico - «Non contrabbando ma operazione pilota di vendita» 


boss internazionale del con¬ 
trabbando? -A/ai sentito no¬ 
minare. Con la società di cui ho 
tuttora la procura questo si¬ 
gnore non ha proprio niente in 
comune • 

E a questo punto ecco un’al¬ 
tra notizia inedita. Come è noto 
Centinaia di tonnellate di siga¬ 
rette — stando a quanto sostie¬ 
ne l’accusa — sarebbero state 
contrabbandate due volte: una 
prima volta dagli «spalloni», e la 
seconda dai dirigenti dei Mo¬ 
nopoli di Stato che le avrebbero 
fatte ritornare clandestina¬ 
mente nei magazzini di Lucca. 

La storia è di quelle che odo- 
rono di intrighi e di misteri: il 
direttore dei Monopoli Carme- 
Io Sapienza, arrestato, sarebbe 
responsabile di «associazione 
per delinquere, contrabbando e 
interesse privati in atti d'uffi¬ 
cio»; il suo vice, Carlo Naldi, è 
stato messo dentro per reticen¬ 
za. Renato Spetrina, direttore 
generale del ministero delle Fi¬ 
nanze, condivide la sorte- e le 
accuse di Sapienza. Gaudenzio 
Franchini, titolare della società 


assicuratrice U.S.A., sarebbe P 
uomo delle public relation, gra¬ 
zie alle sue «entrature» in un 
certo mondo politico romano. Il 
funzionario doganale Elio Tri¬ 
butato sarebbe stato trasferito 
da Genova al valico del Gran 
San Bernardo grazie a presunte 
pressioni del sottosegretario 
on. Colucci: insieme al colon¬ 
nello della Finanza Giuseppe 
Coppola avrebbe chiuso un oc¬ 
chio sui TIR che passavano 
stracarichi di sigarette. 

La notizia inedita consiste 
nel fatto che tra un’opernzione 
e l’altra Carmelo Sapienza ha 
sostituito il precedente diretto¬ 
re dottor Cremona. Una coinci¬ 
denza? Un naturale avvicenda¬ 
mento per raggiunti limiti di 
età? Racconta l'aw. Sabadini: 
• Le trattative con i Monopoli 
erano iniziate nel 1979. Il pri¬ 
mo a parlarmene era stato l’as¬ 
sicuratore Gaudenzio Franchi¬ 
ni (l'uomo delle public 
relation, stando all’accusa; 
n.d.r.). 

Ricordo anche Spetrino, ma 
allora non sapevo neppure che 


fosse un alto funzionario del 
Ministero delle Finanze. Tutto 
si è svolto sempre nella massi¬ 
ma regolarità; del resto avevo 
interpellato le autorità del mio 
Paese. » 

Avvocato, i giornali hanno ri¬ 
ferito che le sigarette ac¬ 
quistate dalla sua società erano 
dirette nell’Africa centrale. 
Può confermarlo? 

-Erano dirette m Tunisia e 
vi sono puntualmente arrivate. 
Esiste una documentazione 
che lo dimostra: chieda al dot¬ 
tor Pellegrino, uno dei magi¬ 
strati genovesi che m occupano 
di questa vicenda- 

Forse non potrebbe dire nul¬ 
la per non violare il segreto i- 
struttorio, e forse esprimerebbe 
opinioni un po' diverse dalle 
sue. Non crede 0 

No, l'avvocato non crede. È 
sicuro, per quanto lo riguarda, 
che tutto sia perfettamente a 
posto. La merce era stata affi¬ 
data allo spedizioniere Attilio 
Stupia; aveva raggiunto Rot¬ 
terdam accompagnata, fino a 
Chiasso, da due agenti della 


Guardia di finanza, e da Rot¬ 
terdam alla Tunisia per via ma¬ 
re: *Anche se avremmo prefe¬ 
rito servirci di uno scalo italia¬ 
no c di una nave porta contai- 
ncrs. Vede, l'operazione dove¬ 
va essere studiata bene perché 
era la prima del genere, dopo 
l'approvazione della nuova 
legge italiana (quella che auto¬ 
rizza i monopoli a vendere di¬ 
rettamente ai privati; ndr). U- 
n'operazione pilota, insomma; 
perciò abbiamo studiato atten¬ 
tamente i prezzi c il mercato •. 

• Tutto è andato bene — con¬ 
tinua l’avvocato Sabadini — fi¬ 
no alla terza fornitura. A que¬ 
sto punto mi si comunica per 
telex che in Ihigha è stata tro¬ 
vata una cassa di sigarette che 
potrebbe essere nostra. Chia¬ 
mo lo spedizioniere, e vengo a 
sapere che durante il viaggio, 
ad Anversa, un vagone era sta¬ 
to forzato ed erano state ruba¬ 
te alcune casse. Poi più nulla 
Solo a distanza di nove mesi 
sono stato convocato al Mini- 
. stero delle Finanze, presenti 
I Von. Colucci e il nuovo diretto¬ 


re dei Monopoli Sapienza 
Francamente ero un po' stufo 
di questa faccenda. Avevano 
ragione te autorità del mio 
Paese. Non dico per lei che è 
del nord, ma nell'Italia centra¬ 
le e meridionale...». 

lasciamo andare. La società 
•Armodio», con sede dapprima 
in via Zurigo 5 e ora presso lo 
studio dello stesso avvocato Sa¬ 
badini, ha un capitale di 50 mi¬ 
la franchi, il minimo consentito 
dalla legge svizzera. Il suo proc 
tiratore spiega che da tempo 
non svolgeva alcuna attività, e 
che è stata utilizzata transito¬ 
riamente proprio per affronta¬ 
re «l’operazione pilota». «Che 
poi accanto a questa operazio¬ 
ne regolare se ne sia sviluppa¬ 
ta un’altra parallela e illecita, 
non lo posso escludere. Credo, 
anzi, che le cose siano andate 
pYopno cosi Vuole conoscere 
la mta opinione? Ho l’impres- 
sione che la matassa riguardi 
altre cose, altre operazioni...». 

L’avvocato Sabadini sorride 
e si congeda. Quale sia la verità 
dovrà appurarlo, ovviamente, 
la Magistratura. Certo sarebbe 
una gran bella novità se invece 
di violare le leggi esistenti, que¬ 
sta volta se ne fosse messa a 
punto una per aggirarle. È pro¬ 
prio vero, come diceva lo slogan 
di un convegno antifumo, che 
«La fumé è brulé». 

Flavio Michelini 


Con un decreto, lo Stato continuerebbe a pagare i debiti di 14 società concessionarie 

Libertà di deficit per le autostrade 


ROMA — C'è una speciale categoria di imprese, 
in Italia: le società ad irresponsabilità illimitata. 
E non è solo una battuta, dal momento che una 
legge di quindici anni or sono ed un ennesimo 
decreto governativo di rifinanziamento in discus¬ 
sione da ieri alla Camera dispongono l’assunzio¬ 
ne automatica da parte dello Stato di ogni loro 
debito nel giro dei sessanta giorni successiva alla 
denuncia di uno scoperto di cassa o di una rata di 
mutuo non pagata. 

In questa privilegiata (e scandalosa) condizio¬ 
ne sono quattordici società concessionarie di au¬ 
tostrade sparse un po’ dovunque per il Paese e, in 
genere, a capitale misto, speculatori privati ed 
enti locali. Quindi, da non confondersi con quelle 
delPIRI o alcune private. In genere sono tutte e 
sempre in deficit sia per la iniziale, interessatissi¬ 


ma sopravvalutazione del volume di traffico e sia 
per la altrettanto interessata sottostima dei costi 
di costruzione. Il loro indebitamento al 31 dicem¬ 
bre dell’80 era già di ben 2.000 miliardi e la situa¬ 
zione non è migliorata da allora. 

Con questo giochetto del ripiano automatico 
dei debiti a breve e delle insolvenze, solo tra il '79 
e P81 lo Stato ha dovuto pagare qualcosa come 
600 miliardi. Ora, col nuovo decreto, se ne metto¬ 
no a disposizione altri 139,3. Un pozzo senza fon¬ 
do, insomma, per affari senza controllo. (Non a 
caso i comunisti chiedono, già da due legislature, 
una commissione d’inchiesta sulla gestione di 
queste società, assai allegre tanto nella fase di 
assegnazione che nella gestione. 

La volontà di non porre termine a questo in¬ 
credibile scandalo è testimoniata da due partico¬ 


lari richiamati ieri in aula dal compagno Giusep¬ 
pe Castoldi nel confermare la più decisa opposi¬ 
zione comunista al decreto di rifinanziamento di 
questo «fondo di garanzia». Il governo era stato 
infatti impegnato per legge a presentare entro il 
settembre '80 un piano di riassetto autostradale e 
di riordino delle concessionarie. Impegno strac¬ 
ciato e caduto nel vuoto. Di più, con la recente 
legge sulla grande viabilità, il governo ha rinviato 
al giugno ’83 ogni intervento nel settore anche se 
l’iniziativa comunista è valsa ad imporre che, in 
caso per quella data il riordino non fosse attuato, 
il fondo non potrà più operare, almeno per le 
società concessionarie che non abbiano attuato o 
almeno previsto un piano di risanamento. 

Come si è giunti a questa situazione? Per tro¬ 
vare una spiegazione bisogna tornare agli anni 


del boom, quando la scelta autostradale — ha 
ricordato Castoldi — non venne legata ad un 
programma che desse una risposta ad esigenze 
reali di traffico ma ad interessi clientelari e mu¬ 
nicipalistici. Esempi classici l’autostrada Trento- 
Rovigo più nota come PI RUBI (dai nomi dei pa- 
trons■ Piccoli. Rumor. Bisaglia), e la Roma-A- 
driatico che in Abruzzo si biforca a forcella per 
servire tanto la zona protetta dall’on. Gaspari 
quanto quella del suo avversario di partito (de, 
ovviamente) on. Natali. Quest'ultima autostrada 
fu realizzata, con il mastodontico traforo del 
Gran Sasso, dalla SARA, poi fallita nel ’77 e tra¬ 
sferita — con la sua montagna di debiti — all’A- 
NAS 

g. f. p. 


Il sindaco di Pistoia 
si dimette per dissensi 
di linea amministrativa 

La decisione del compagno Renzo Bardelli motivata da contrasti 
con il partito sulla politica consiliare e i rapporti con la Regione 


PISTOIA — Il sindaco co¬ 
munista di Pistoia Renzo 
Bardelli si è dimesso per con¬ 
trasti con il partito sulla po¬ 
litica consiliare e In partico¬ 
lare sul rapporti con la Re¬ 
gione. 

Bardelli ha annunciato le 
dimissioni durante una bre¬ 
ve conferenza stampa, nel 
corso della quale ha dato let¬ 
tura del testo della lettera in¬ 
viata al vlcesindaco sociali¬ 
sta Pagliai. «Una serie di vi¬ 
cende collegate al dibattito 
avvenuto in occasione del re¬ 
cente bilancio di previsione 
1982 — scrive il sindaco — 
per quel che riguarda le posi¬ 
zioni espresse dal mio parti¬ 
to nel gruppo consiliare, ma 
soprattutto negli organi diri¬ 
genti, mi costringono alle di¬ 
missioni». 

Bardelli aveva informato 
verbalmente il partito, che lo 
aveva invitato a ritornare 
sulla sua decisione, cosi co¬ 
me avevano fatto le compo¬ 
nenti comunista e socialista 
In Giunta. Il gruppo comuni¬ 
sta aveva infatti invitato 
Bardelli a un ripensamento 
visto che mal e nessuno ave¬ 
va manifestato sfiducia nei 
suoi confronti ed aveva an¬ 
che espresso un giudizio po¬ 
sitivo sul suo operato. 

Il contrasto fra Bardelli e 
il gruppo comunista era e- 
merso durante la discussio¬ 
ne sul bilancio di previsione 
quando si erano verificate 
alcune differenze di giudizio. 
Le valutazioni espresse dal 
sindaco nella relazione al bi¬ 
lancio contrastavano con 
quelle espresse nella riunio¬ 
ne di gruppo nella quale — 
rileva anche un comunicato 
del direttivo del PCI pistoie¬ 
se — ognuno ha potuto por¬ 
tare Il proprio contributo. Il 
direttivo, come aveva fatto 
anche il gruppo comunista, 
ha posto l’accento sul giudi¬ 
zio positivo espresso nel di¬ 
battito consiliare sul bilan¬ 
cio, concluso con una dichia¬ 
razione congiunta PCI-PSI. 
In essa si invitava la Giunta 


a promuovere in Consiglio 
Comunale una discussione 
sull’azione svolta dalla Re¬ 
gione, confermando come la 
maggioranza di sinistra u- 
scisse dal dibattito rafforza¬ 
ta, aperta ad un rapporto or¬ 
ganico con le forze laiche e 
ad un positivo confronto con 
la minoranza de. 

Nessuna forzatura quindi 
da parte degli organi di par¬ 
tito nei confronti del sindaco 
— conclude il direttivo — l* 
unica forzatura semmai è 
venuta da Bardelli che ha te¬ 
so a porre il gruppo consilia- 


Firenze: DC e PSI 
votano contro 
il concerto dei 
Rolling Stones 

FIRENZE — I «Rolling Sto¬ 
nes» non potranno tenere i 
due concerti previsti per il 
19 e 20 luglio a Firenze. 
PSI. DC. PLr e PSDI si sono 
coalizzati in consiglio co¬ 
munale per bocciare la de¬ 
libera che metteva a dispo¬ 
sizione del famosissimo 
complesso lo stadio di Mar¬ 
te. In consiglio comunale i 
voti favorevoli olla delibera 
sono stati 24 (PCI e PRI) 
contro 29. 

Grottesche le motivazio¬ 
ni addotte dagli esponenti 
socialisti, che avevano le¬ 
gato la concessione della 
«piazza» fiorentina al fatto 
che il complesso suonasse 
anche in una città del sud. 
Deprimente quelle della DC 
che ha affermato che i 
«Rolling Stones» sono e- 
spressione di una cultura 
negativa. Con la votazione 
di Firenze rischia di saltare 
anche il previsto concerto 
di Torino, in quanto la tour¬ 
née del gruppo rock preve¬ 
deva le due città insieme. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — È proprio vero 
che l’innovazione tecnologica 
farà scomparire gli operai in 
una società senza classi, in 
cui le uniche differenze sa¬ 
ranno definite dai bisogni; o 
non è vero il contrario e cioè 
che l'automazione, non po¬ 
tendo sostituire compieta- 
mente il lavoro vivo, avvicine¬ 
rà figure e professionalità per 
cui è più giusto parlare di e- 
stensione, di nuova unità con 
tecnici e quadri, che non di 
scomparsa della classe? La ri¬ 
sposta del convegno di Firen¬ 
ze promosso dal comitato re¬ 
gionale toscano del PCI su 
-Lotte operaie, nuove tecno¬ 
logie, organizzazione del la¬ 
voro», ha puntato decisamen¬ 
te sulla seconda ipotesi. Al 
dibattito, concluso da Adal¬ 
berto Minucci della segrete¬ 
ria del PCI, erano presenti 
compagni che rappresentano 
importanti realtà produttive 
del paese■ dalla Fiat di Ton¬ 
no, all’Alfasud di Napoli, all' 
Italsidcr di Taranto e di 
Piombino, alla Piaggio di 
Pontedera, alla Dalmine di 
Massa, alla Brcda di Pistoia, 
alla Cantoni di Lucca e alla 
Lebole di Arezzo, al tessile di 
Forato, al Nuovo Pignone e al¬ 
la Galileo di Firenze, quest’ 
ultima impegnata nella bat¬ 
taglia per la sua stessa so- 
praivivenza 

Li sfida — ha detto Barba¬ 
to dell’Alfasud — che abbia¬ 
mo di fronte è questa: chi go¬ 
vernerà « processi di ristrut¬ 
turazione: La risposta sta 
nella capacità di lotta e di 
proposta del movimento ope¬ 
raio Queste decideranno se i 
processi di ristrutturazione 
avranno come esito finale un 
aumento o un restringimento 
dello sviluppo e del potere dei 
lavoratori in fabbrica, noe 
uno sbocco moderato o aian- 
zato della crisi Una conclu¬ 
sione possibile di questi pro¬ 
cessi è un crescente duano 
fra nord e sud vincere la sfi¬ 
da, per Barbato, significa al¬ 
lora imporre la scelta meri¬ 
dionalista come scelta nazio¬ 
nale. 


Convegno del PCI in Toscana 

Come la classe 
operaia può 
vincere la sfida 
tecnologica 


Ci sono due interpretazio¬ 
ni del processo di innovazio¬ 
ne tecnologica — aveva rile¬ 
vato nella relazione Pratesi 
del comitato regionale comu¬ 
nista toscano — una riformi¬ 
sta, che si abbandona all’og- 
gettività dei processi, senza 
porsi problemi di guida e di 
controllo, l’altra di tipo ~lud- 
dista *. Dobbiamo, invece, co¬ 
struire una risposta nostra 
basata sull'analisi dei fatti 
partendo dal presupposto — 
come ha detto il professore 
Gcrace dell'Università di Pi¬ 
sa — che l'innovazione tecno¬ 
logica è la condizione per non 
arretrare nella divisione in¬ 
ternazionale del lavoro. 

L'innovazione tecnologica 
— ha detto ancora Gerace — 
punta all'aumento della pro¬ 
duttività con un processo che 
spesso porta espulsione di la- 
i oratori dalle fabbriche; è 
giunto quindi porsi da un lato 
l'obiettno di ridurre l'orario 
di lai oro come battaglia a lt- 
i elio europeo; e dall’altro 
quello di far si che la produ¬ 
zione di tecnologia sia una 
d • Ile scelte fondamentali per 
estendere e diversificare la 
base produttiva per accresce¬ 
re l occupazione 

Non immaginiamo un ope¬ 
raio mitico, ha risposto Così 
della Fiat-Mirafiori. ponendo 
l’accento sulla necessita di 
controllare non solo i processi 
di innovazione tecnologica, 
ma anche l’uso degli aumenti 
di produttività, che devono 


migliorare la condizione an¬ 
che economica del lavoratore. 
È questo uno dei punti cen¬ 
trali dello scontro, ha soste¬ 
nuto la compagna Perelli, di¬ 
rigente nazionale del PCI, ri¬ 
levando come la sfiducia nelle 
fabbriche nasce nel momento 
in cui ci si domanda se le tec¬ 
nologie peggiorano o miglio¬ 
rano la condizione dei lavora¬ 
tori e cosa fare per far sì che 
sia vincente la seconda ipote¬ 
si. 

Per Crai ano linnuvazione 
tecnologica va affrontata co¬ 
mescelta strategica del movi¬ 
mento operaio. Non si rinno¬ 
va il meccanismo di sviluppo 
senza indicare quale obietti¬ 
vo di un grande movimento di 
massa il rinnovamento non 
solo delle tecnologie, ma an¬ 
che dei processi e dei prodotii 
per invertire una tendenza 
che ha cercato competitività 
intemazionale intervenendo 
non sulla qualità, ma sul co¬ 
sto unitario. L’aumento della 
produttività non può essere 
lasciato nelle mani del padro¬ 
nato, ma deve essere gei croa¬ 
to dal movimento dei lavora¬ 
tori secondo una visione uni¬ 
taria del proccio che si colle- 
ghi alla condizione operaia, 
all’occupazione, all'organiz¬ 
zazione del lavoro, e quindi 
alla mobilità e aliarono, al 
grado di partecipazione dei 
lavoratori. Bisogna evitare — 
ha aggiunto Brezzi, responsa¬ 
bile nazionale per l'elettroni¬ 
ca — di guardare alla ristrut¬ 


turazione pensando solo agli 
effetti negativi, per padro¬ 
neggiare quelli positivi II li¬ 
mite, secondo Lucchesi della 
CGIL toscana, sta nell’anali¬ 
si e nella proposta politica 
ancora scarsamente capace 
di penetrare e orientare i fe¬ 
nomeni in atto. 

Il processo — ha detto A- 
dalbcrto Minucci concluden¬ 
do i lavori del convegno — 
può essere dominato dalla 
classe operaia se si attrezza 
per coglierne tutti gli elemen¬ 
ti necessari ad assumere il 
controllo in forme contrat¬ 
tuali e rivendicatile specifi¬ 
che per allargare la base pro¬ 
duttiva non solo in funzione 
di un necessario aumento del¬ 
l'occupazione, ma anche per 
non restare ai margini della 
divisione internazionale del 
lavoro. 

Il punto centrale riguarda 
l'organizzazione del lavoro, 
ha detto Minucci indicando 
quattro punti di iniziativa 
politica: lì riattrezzare il 
partito all'analisi capillare 
delle situazioni per costruire 
assieme ai lavoratori nuove 
piattaforme di proposta e di 
lotta; 2) dar luogo ad un pro¬ 
cesso rivendicativo che ac¬ 
compagni lo svduppo tecno¬ 
logico a quello della profes¬ 
sionalità; 3) far sì che ogni 
aumento di produttività va¬ 
da a compensare il lavoro, 
contrattando il surplus per¬ 
ché vada ad allargare la base 
produttiva e l’occupazione, 
recuperando il decentato e il 
sommerso; -4) andare ad una 
crescente unità con i tecnici 
ed i quadri per assicurare la 
giusta direzione dello svilup¬ 
po. Tutto questo avendo pre¬ 
sente — ha concluso Minucci 
— che ad un nuovo modello di 
sviluppo si va affrontando il 
nodo della struttura produt¬ 
tiva ma anche quello della ri¬ 
forma dello Stato. Ci sono le 
condizioni per un dibattito ed 
un’tmziatna che, partendo 
dalle fabbriche, si cclleghi ad 
un ampio schieramento di 
forze per giungere ad un cam¬ 
biamento della direzione po¬ 
litica del paese. 

Renzo Cassigoli 


re di fronte al fatto compiuto 
pretendendo che il gruppo 
stesso lo seguisse su questa 
strada. Ed è una forzatura 
quella di aver voluto mante¬ 
nere le dimissioni dopo che il 
Consiglio si era positiva- 
mente concluso. 

Di fronte a questa deter¬ 
minazione i) direttivo ha 
quindi preso atto con ram¬ 
marico delle decisioni di 
Bardelli, affermando di voler 
lavorare in tempi rapidi e di 
intesa con il PSI, per propor¬ 
re in Consiglio la elezione di 
un nuovo sindaco. 


Lotta alla fame: 
5 premi Nobel 
scrivono a Pertini 


ROMA — I premi Nobel Han- 
nes Halfven ■'"isica, 1970), 
George Wald (medicina, 1967), 
lord Philip Noel-Baker (pace, 
1959), Abdus Salano (medicina, 
1962) e M. Wilkins (medicina, 
1967) hanno inviato una lettera 
a Pertini, Spadolini e ai presi¬ 
denti dei Gruppi parlamentari 
di tutti i partiti italiani nella 
quale affermano che «l’Italia 
può essere il paese leader nella 
lotta per salvare vite umane nei 
prossimi sei mesi, ma occorre 
passare dalle buone parole ai 
fatti». 

Rivolgendosi a Pertini i No¬ 
bel si dicono certi che «qualora 
venisse votata la proposta pro¬ 
mossa dai 1300 sindaci italiani, 
Fltalia diverrebbe il paese gui¬ 
da nella lotta alla fame nel 
mondo*. I Nobel sollecitano 1’ 
interessamento del presidente 
della Repubblica perché le due 
proposte di legge dei sindaci 
«siano votate con urgenza». 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE alla seduta di oggi mercole¬ 
dì 9 giugno sin daU'inizio, e a quel¬ 
le di domani giovedì 10 giu¬ 
gno. 

• • • 

II comitato direttivo dei senato¬ 
ri comunisti è convocato per oggi 
mercoledì 9 giugno alle ore 16.30. 


Contro l'anziano anche una «cultura dell'esilio» 


ROMA — 1982, anno dell’an¬ 
ziano. Tra le molte iniziata e in 
cantiere, merita senz’altro di 
essere segnalata quella che le 
Comunità montane della Val- 
mareechia e Vaitiberina hanno 
indetto per il prossimo settem¬ 
bre: un convegno di tre giorni 
sulla complessa tematica dei 
bisogni sociali e culturali degli 
anziani. 

Tra le tante possibili dimen¬ 
sioni, è stata scelta qualla so¬ 
cio-culturale, dicono gli orga¬ 


nizzatori, «perché ritenuta la 

[ )iu carente, e sulla quale grava 
a responsabilità di una condot¬ 
ta negativa verso i più deboli, i 
più difettosi, verso tutti coloro 
che non hanno potere». «Questa 
società non perdona a chi non 
dà efficienza, ma se è vero che è 
una giungla tutti i giorni, — ha 
detto il prof. Vittorio Dini, do¬ 
cente di sociologia presso l’Uni¬ 
versità di Siena e membro del 
comitato promotore, nel corso 
della conferenza stampa tenuta 


a Roma presso la sede dell’Enit 
— il costo esistenziale, a livello 
di sofferenza, degli anziani ten¬ 
de ad aumentare ogni giorno di 
più»: dentro e fuon la famiglia. 
E la cultura dell'esilio, del di¬ 
stacco sociale, delia indifferen¬ 
za: riuscire a incidere su questa 
•ideologia dell’espulsione» e 
proporre le basi culturali e so¬ 
ciali per una diversa conviven¬ 
za tra le generazioni, ciò è tra 
gli scopi del convegno, al quale 
partecipano specialisti, studio¬ 
si, operatori sociali, rappresen¬ 


tanti degli enti locali e delle Re¬ 
gioni. I lavori si svolgeranno a 
Pesaro e ad Arezzo. 


m. r. c. 


Alle Federazioni 

Tutte le Federazioni sono pre¬ 
gate di trasmettere ella Sezione 
Centrale di Organizzazione trami¬ 
te i Comitati Regionali i dati ag¬ 
giornati del tesseramento antro il 
10 giugno. 


- informazioni SIP agli azionisti - 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEGLI AZIONISTI DEL 26 MAGGIO 1982 

DELIBERAZIONI DELL’ASSEMBLEA 


In data 26 maggio 1982 si è tenuta in Torino in prima convocazione l’Assemblea ordinaria degli azionisti della Società, sotto la presidenza dell’ing. 
Ottorino Beltrami. 

L'assemblea ha approvato la relazione del Consiglio di amministrazione e il bilancio sociale al 31.12.1981 (certificato dalla società di revisione Price 
Waterhouse); dal predetto bilancio - che evidenzia un netto miglioramento della situazione economica della Società - risulta, dopo l'accantonamen¬ 
to ad ammortamenti di L. 843 miliardi, un utile di 255,2 miliardi. 

L’Assemblea ha deliberato: di coprire integralmente la perdita consuntivata nel 1980 e riportata al 1981, utilizzando riserve disponibili ed una quota 
dell’utile d'esercizio 1981; di reinvestire parte del predetto utile nel Mezzogiorno; di destinare la quota residua deirutile stesso alla distribuzione di 
un dividendo di L. 100 lorde, da attribuire a ciascuna delle azioni di risparmio che risulteranno dall'operazione di conversione deliberata dall’Assem¬ 
blea straordinaria del 19.3.1982. 

L’Assemblea ha deciso di rinviare le deliberazioni ai sensi dellart. 2364 nn. 2 e 3 codice civile ad altra assemblea che si terrà il 21 giugno 1982, in pri¬ 
ma convocazione, oppure, occorrendo, il 19 luglio 1982, in seconda convocazione. 

PAGAMENTO DIVIDENDO ESERCIZIO 1981 • L. 100 PER AZIONE DI RISPARMIO - CEDOLA N. 1 

In esecuzione delle deliberazioni deH’Assemblea. il dividendo dell’esercizio 1981, in ragione di L 100 per azione di risparmio, al lordo delle ritenute di 
legge, sarà posto in pagamento a partirà dal 17 giugno 1982 * contro stacco della cedola n. 1 - presso le Casse della Società in Torino, via S. Maria 
n. 3 (Servizio titoli) o in Roma, via Flaminia n. 189, presso la STET - Società Finanziaria Telefonica p.a. in Torino, via Bertola n. 28 o in Roma, via Ame¬ 
ne n. 31, nonché presso le consuete Casse incaricate. 


PRINCIPALI REALIZZAZIONI NEL 1981 
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La nuova legge sulla prosa 
parlerà anche dei teatri 
d’interesse nazionale: 
chi è d’accordo e chi no... 


«L'anima buona di Sezuan», una tra le regie più recenti di Strehler 



e Stabile 

Superstar 



Gianni Agus e Gianni Santuccio nell'nOpera da tre soldi» 

NINA VINCHI 


Una legge (bella o brutta 
che sla) Il nostro teatro non 
l’ha mal avuta. Né ha mal a- 
vuto un Teatro Nazionale uf¬ 
ficialmente riconosciuto, al 
contrario di quanto accade 
In parecchi paesi europei. 
Oggi sembra che la legge sla 
vicina (ma ormai sono mesi, 
forse anni, che dal Parla¬ 
mento arrivano voci di 
«prossimo varo definitivo»), 
per di più questa eventuale 
regolamentazione dovrebbe 
prevedere (due novità in un 
colpo solo!) la nascita di un 
«teatro d’interesse naziona¬ 
le». L’articolo in questione 
della bozza firmata dal sena¬ 
tore democristiano Boggio 
(presidente dell’apposita sot¬ 
tocommissione) originaria¬ 
mente parlava chiaro. «Lo 
Stato individua, nell’espe¬ 
rienza storica dei teatri a ge¬ 
stione pubblica, una compo¬ 


nente rilevante della cultura 
contemporanea in Italia. In 
tale quadro lo Stato ricono¬ 
sce il Piccolo Teatro di Mila¬ 
no come teatro di Interesse 
nazionale, determinandone 

— con decreto esecutivo del¬ 
la presente legge, su confor¬ 
me parere della Commissio¬ 
ne nazionale — le attribuzio¬ 
ni operative e finanziarie». In 
parole povere: tre miliardi di 
sovvenzione in più al teatro 
di Strehler, ovviamente al di 
fuori del bilancio complessi¬ 
vo dello Stato per la prosa. 

Così era in principio, poi è 
nato il «giallo». I partiti della 
maggioranza (DC e PSI in te¬ 
sta) hanno voluto allargare 

— almeno potenzialmente — 
l’incidenza del provvedimen¬ 
to (tanto appetitoso, eviden¬ 
temente, per tutti i Comuni 
che finanziano gli Stabili): 
anche gli altri teatri pubbli- 


LUIGI SQUARZINA 


Siamo ambasciatori 
del teatro italiano 


Un premio necessario 
ma per quale futuro? 


NINA VINCHI — - Innanzi- 
tutto credo si debba esprimere 
la soddisfazione della gente di 
teatro per il fatto che, final¬ 
mente, stia andando in porto 
una sistemazione organica di 
un settore, quello della scena 
di prosa, tanto rilevante nel 
quadro della cultura italiana 

• Quanto all’articolo che, 
nella bozza di legge, riconosce 
al Piccolo di Milano il ruolo di 
teatro di interesse nazionale, 
esso premia anzitutto un pa¬ 
trimonio di correttezza profes¬ 
sionale accumulato in tanti 
anni di attività. Premia inoltre 
quel patrimonio di idee, di cul¬ 
tura, di proposte, voluto da 
Paolo Grassi e Giorgio Strehler 
fin dalla fondazione del Picco¬ 
lo nel 1947. 

« D'altra parte, verrei sotto- 
lineare come, di fatto, oggi il 
Piccolo sia già teatro di inte¬ 
resse nazionale per la qualità 
dei suoi prodotti e delle sue i- 
niziative; anzi si è andato or¬ 
mai delincando addirittura co¬ 
me un teatro di interesse inter¬ 
nazionale: tanto che quest'an¬ 
no, con le 157 recite di nostri 
spettacoli (L’anima buona dì 
Sezuan, Arlecchino e gli altri) 
in diversi paesi del mondo, ha 
svolto la funzione di un amba¬ 
sciatore di cultura. Dirò di più: 


se ci fosse maggior chiarezza 
su quanto possiamo aspettar¬ 
ci, se potessimo contare su de¬ 
gli aiuti più solleciti, il nostro 
teatro, tante sono le richeste 
che abbiamo, potrebbe addirit¬ 
tura preventivare l’intera sta¬ 
gione all’estero. 

•Tutta la nostra storia, 
quindi, non fa che confermare 
e dare credito a questo articolo 
della proposta di legge. E poi 
guardiamo agli altri paesi: la 
Francia, per esempio, ha i suoi 
teatri nazionali e la Comédie. 
Perché l'Italia non deve rico¬ 
noscere al Piccolo la medesima 
dignità? Tutto ciò, sia chiaro, 
senza minimamente pensare 
di prevaricare gli altri. Na¬ 
scendo, nel 1947, per volontà 
precisa di Grassi, Strehler e 
dell’amministrazione demo¬ 
cratica di Milano, il Piccolo è 
stato di esempio e di sprone a 
molti altri teatri pubblici che si 
sono formati sulla nostra scia. 
Perché non potrebbe essere co¬ 
sì ancora oggi? Del resto, gli ob¬ 
blighi e i compiti di un teatro 
di interesse nazionale non so¬ 
no poi troppo lontani dalla li¬ 
nea di tendenza del Piccolo di 
oggi: continuare ad essere un 
teatro d’arte in grado di pro¬ 
muovere un dibattito, di stimo¬ 
lare delle idee ». 


LUIGI SQUARZINA — •Mi 
pare che la formulazione di 
quest’ipotesi di teatro d’inte¬ 
resse nazionale fcome, del re¬ 
sto, tutta la struttura della leg¬ 
ge sulla prosa) sia portatrice 
più di preoccupazioni che di 
speranze: tutta la bozza — da 
quello che posso sapere — è 
improntata alla sistemazione 
dell’esistente, senza alcuno 
sbocco effettivo, senza alcuna 
prospettiva concreta verso il 
futuro. E ciò è quanto di più 
grave potesse accadere. 

•Ho l’impressione che tutto 
il corpo della eventuale legge 
cada sulla testa di chi fa tea¬ 
tro, senza che registi, attori ed 
esperti siano stati prima con¬ 
sultati a fondo. Al massimo so¬ 
no stati interpellati alcuni uo¬ 
mini di partito che -si occupa¬ 
no * di teatro, ovviamente nell’ 
ambito ristretto dei partiti di 
governo. Ecco, il teatro — in 
occasione della preparazione 
di questo testo legislativo — ha 
smesso di essere un caso cultu¬ 
rale per diventare soltanto una 
questione politica: primo ap¬ 
puntamento, in questo senso, 
sarà la spartizione del denaro 
pubblico, che probabilmente 
scenderà a pioggia sui teatri, 
ma sempre in dipendenza di 
sottili gerarchie. 

•Per ciò fai di là del fatto 
che nessuno, giustamente, di¬ 


scute la personalità di Giorgio 
Strehler) l’idea di dichiarare il 
Piccolo di Milano teatro di in¬ 
teresse nazionale propone un 
modello di teatro pubblico ben 
preciso, allorché negli ultimi 
anni si sono sviluppati anche 
degli Stabili completamente 
diversi da quello di Strehler: e- 
videntemente il lavoro effet¬ 
tuato in provincia, tutte le ma¬ 
nifestazioni didattiche e colla¬ 
terali del Teatro di Roma degli 
ultimi anni non sono ritenuti 
né utili, né interessanti, né im¬ 
portanti da chi sta formulando 
questa legge. Insomma, è giu¬ 
sto premiare il Piccolo di Mila¬ 
no, ma è questa la strada più 
corretta per farlo? 

•Eppoi, se la legge prevede 
un riconoscimento ai teatro d’ 
interesse nazionale, perché 
non si è pensato ad una sorta 
di Coméaie Italienne, un orga¬ 
nismo autonomo dedicato al 
repertorio italiano classico, 
moderno, contemporaneo e 
nuovo? 

•Bisogna anche aggiungere, 
infine, che una legge di riforma 
del teatro di prosa non può es¬ 
sere valida se non prevede l’in¬ 
serimento diretto del teatro 
(come mezzo di studio e come 
mezzo di comunicazione) nel 
mondo della scuola: dobbiamo 
o non dobbiamo fare del teatro 
un linguaggio veramente popo¬ 
lare? «. 


IVO CHIESA _ 

Però all’estero 
sono già avanti 

IVO CHIESA — -È già molto importante 
che si sia arrivati alle ultime battute del 
dibattito operatilo che sembra possa con¬ 
durre alla cpproi azione della sospirata 
legge di riforma della prosa. Ma. stabilito 
ciò, bisogna necessariamente aggiungere 
che è anche l’ora di dotare il nostro paese 
di una qualche struttura — diciamo •na¬ 
zionale’• — capace di tenere il passo ri¬ 
spetto allo si ’.iupp ) di analoghe strutture 
degli altri paesi europei ed extra-europei. 

• Allora an-liamo a vedere quali sono gli 
Stabili già esistenti capaci di svolgere atti¬ 
vità di rihevo nazionale (per la propria 
storia e per la qualità delle proprie propo¬ 
ste) e misuriamo tutti questi dati quanto- 
mai complessi Ma a questo punto bisogna 
che nella valutazione del passato e del 
presente della r.’-stra scena non entrino in 
gioco coinvolgimenti di stampo politico o 
— pegeio — partitico Nel caso contrario 
ci troveremmo a->sai più in basso di quanto 
non ci abbia portato questa lunga attesa di 
una prima legge di riforma complessiva. 
•L’altro problema riguarda i finanziamen¬ 
ti da devolvere complessivamente al tea¬ 
tro pubblico: c’è oualcur.o che si scandaliz¬ 
za aei tre miliardi che eventualmente ver¬ 
rebbero stanziati a favore dei teatri di in¬ 
teresse nazionale Aon dimentichiamo che 
le analoghe strutture estere dispongono di 
cifre anche dell'ordine dei dieci miliardi: 
qui da noi tl vero teatro pubblico (dal pun¬ 
to di vista drU'mtervento finanziario dello 
Stato) non é ancora nato, dopo trenta e 
più anni di attività di tanti Stabili, dopo 
tanti spettacoli, tanti discorsi e tanti tra¬ 
vagli. lui creazione dei teatri di interesse 
nazionale r il conseguente sforzo economi¬ 
co dello Stato potrebbero essere un primo 
importante passo m questo senso» 



Servizi a cura di NICOLA FANO 


MARIO CADALORA 


Troppe gelosie, 
nessuno rischia 

MARIO CADALORA — •Tutto sommato, 
il riconoscimento previsto dalla legge per 
il Piccolo di Milano non è che l’ultimo atto 
di una grossa realtà di fatto. Il Piccolo è il 
nostro teatro più importante, il più cono¬ 
sciuto all’estero da oltre trentanni. Quasi 
si potrebbe dire che il teatro di Strehler è 
di interesse intemazionale. •Dietro e at¬ 
torno al Piccolo, però, c’è una situazione 
molto, molto complessa: è inutile tentare 
di dire che "anche gli altri possono diven¬ 
tare teatri di interesse nazionale...". Noi 
obiettivamente non abbiamo un teatro ve¬ 
ramente nazionale semplicemente perché 
l’Italia è un paese di dialetti, ricco di espe¬ 
rienze — diciamo così — locali. 

•Sull’altro versante, però, è importante 
che lo Stato abbia almeno ventilato l'idea 
di fornire finanziamenti più adeguati ai 
teatri pubblici: da noi si è abituati a spen¬ 
dere pochissimo per la cultura in genere, e 
adesso bisogna cercare di capovolgere tale 
tendenza. Pure noi continuiamo a litigare 
per delle briciole: stiamo qui a domandarci 
se è giusto o no che uno Stabile possa usu¬ 
fruire di un finanziamento supplementa¬ 
re di tre miliardi... Dovremmo invece im¬ 
pegnarci nel chiedere complessivamente 
dei contributi statali più alti, rispondenti 
alla nostra realtà teatrale e alle funzioni 
sociali della nostra scena. 

•Dal punto di vista economico, siamo 
un paese "cenerentola", decisamente poco 
europeo, mentre noi dell’ATER con un ac¬ 
cordo tra Bologna, Ginevra e Parigi stiamo 
cercando proprio di avviare una politica 
europeo. Ma il vero guaio i che oggi nell’ 
ambito del teatro pubblico nessuno vuole 
rischiare, e siamo tutti gelosi l’uno dell'al¬ 
tro » 


cl, chissà, un bel giorno po¬ 
tranno diventare teatri di in¬ 
teresse nazionale. Occorrono 
certi requisiti. Ovvero: «a) A- 
ver svolto un’attività teatra¬ 
le di grande rilievo artistico, 
b) Presentare una qualifi¬ 
cata continuità nella direzio¬ 
ne artistica, c) Assicurare la 
realizzazione e la diffusione 
della tradizione teatrale Ita¬ 
liana. d) Favorire la promo¬ 
zione di una nuova dramma¬ 
turgia nazionale, e) Svolgere 
una cospicua attività di dif¬ 
fusione della drammaturgia 
Italiana all’estero. 0 Svolge¬ 
re attività di formazione pro¬ 
fessionale». Cioè: mettetevi 
in fila e prima o poi tutti ot¬ 
terrete la prestigiosa «nomi¬ 
nation», insieme al tre mi¬ 
liardi conseguenti. 

In parecchi sono insorti 
contro questa logica un tan¬ 
tino confusa, ma abbastanza 
palesemente protesa alla 
creazione di un nuovo gradi¬ 
no gerarchico: il Superabi¬ 
le. Senza contare che tutta la 
bozza di legge tende alla più 
vasta gerarchlzzazione fra i 
teatri pubblici, che si vorreb¬ 
be fossero suddivisi in Muni¬ 
cipali, Regionali, Interco¬ 
munali e, infine, «di interesse 
nazionale». «In base alle ri¬ 
chieste formulate dalla pri¬ 
ma bozza — dice Mimma 
Gallina, della Cooperativa 
Gruppo della Rocca — tutti 
possono comodamente auto- 
proclamarsi teatri di interes¬ 
se nazionale; mentre, se que¬ 
sta logica dovesse passare, 
sarebbe necessario almeno 
selezionare i requisiti, rivol¬ 
gersi di più all’organicità del 
progetti complessivi». 

Un’opinione simile ci ha e- 
spresso anche Roberto Toni, 
oggi alla guida del Niccolini 
di Firenze (un «teatro privato 
con scopi prettamente pub¬ 
blici»), ma fino a qualche an¬ 
no fa al Teatro Regionale 
Toscano. «La superquaiifica 
non deve essere determinata 
dal prestigio di un uomo, di 
un grande artista, ma dal 
programma di un teatro, 
dalla continuità di impegno 
drammaturgico, dal reperto¬ 
rio, dagli interventi didattici. 
Eppoi, questo provvedimen¬ 
to declasserebbe automati¬ 
camente tutte le altre forze 
non direttamente pubbliche: 
a quel punto sarebbero in 
molti, fra gli Stabili, a pecca¬ 
re di gigantismo. 

Ma il caso è più grave di 
quanto possa sembrare: tut¬ 
ta la bozza di legge (non sol¬ 
tanto l’ipotesi in questione) 
mostra come il teatro, per 
certi partiti, sia sempre me¬ 
no luogo di scontro culturale 
e sempre più luogo di scon¬ 
tro politico (benché sia cu¬ 
rioso notare come alcuni im¬ 
portanti gruppi parlamenta¬ 
ri siano stati quasi compieta- 
mente assenti dalia discus¬ 
sione). «L’equilibrio delle for¬ 
ze in campo — cl ha detto 
Luigi Squarzina, direttore 
artistico del Teatro di Roma 
— dovrebbe essere più o me¬ 
no questo: alla DC i privati, 
al PSI i teatri pubblici e al 
PCI Remondi e Caporossi, 
senza sottovalutare, natu¬ 
ralmente, il valore artistico e 
drammaturgico dei due regi¬ 
sti-autori romani...». Cioè la 
famosa legge dovrebbe in so¬ 
stanza regolamentare ciò 
che già esiste, senza offrire 
aperture concrete verso il fu¬ 
turo: la stessa decisione di 
offrire un alto riconoscimen¬ 
to al lavoro di Strehler (meri- 
tatissimo, peraltro) potrebbe 
essere letta in questa chiave 
un po’ statica, e poco proiet¬ 
tata verso il domani del tea¬ 
tro, della drammaturgia ita- 
liana. 

«MI domando se un simile 
attestato alla grande perso¬ 
nalità di Giorgio Strehler 
non sia un’onorificenza piut¬ 
tosto che un’indicazione di 
prospettiva», dice Mario Ro¬ 
berto Cimnaghl, critico tea¬ 
trale, democristiano, e fino a 
poco più di un anno fa Presi¬ 
dente del Teatro di Roma. E 
aggiunge: «Sarebbe meglio 
un incoraggiamento alle o- 
perazionl complessive, non 
piuttosto una grossa somma 
di denaro in premio all’impe¬ 
gno di singole persone; per 
questo tipo di riconoscimenti 
ufficiali et sono mezzi più ap¬ 
propriati». 

In tal senso la posizione 
del Partito Comunista è pre¬ 
cisa: «L'importante è evitare 
il Gran Premio del super-ri¬ 
conoscimento, cercando di 
abolire parallelamente ogni 
distinzione gerarchica fra le 
istituzioni che ricevono fon¬ 
di dallo Stato. Ci sono 1 teatri 
pubblici e basta, non quelli 
di serie A, di serie B e via di¬ 
cendo», è l’opinione espressa 
da Bruno Grieco, del Dipar¬ 
timento culturale del PCI. 
Infatti l'emendamento sug¬ 
gerito dai senatori comunisti 
Canettl e Mascagni all’arti¬ 
colo in questione propone sì 
di conferire un riconosci¬ 
mento al Piccolo di Milano, 
ma che li discorso del teatro 
«d’interesse nazionale» si fer¬ 
mi qui: altre qualifiche del 
genere dovranno eventual¬ 
mente essere decise in sede 
parlamentare, con ulteriori 
provvedimenti legislativi 
specifici. 

E evidente, insomma, che 
questo nodo racchiude tutta 
la questione degli Stabili e 
dei teatri pubblici in genere, 
compresi, naturalmente, i 
relativi stanziamenti da affi¬ 
dare alla gestione dei Mini¬ 
stero, delle Regioni e dei Co¬ 
muni: andiamo a vedere, 
perciò, come la pensano al¬ 
cuni fra 1 diretti interessati, 
vale a dire Nina Vinchi dei 
Piccolo Teatro di Milano, 
Luigi Squarzina dei Teatro 
di Roma, Ivo Chiesa dello 
Stabile di Genova, Mario Ca- 
dalora dell’Emilia Romagna 
Teatro. 


DISCHI 


1 


Fra 
Diavolo: 
torna 
« queir uom 
dal fiero 
aspetto» 

Famosissimo nell'Ottocen¬ 
to, il Fra Diavolo di Auber è 
praticamente scomparso nel 
nostro secolo. Un film di Stan- 
lio e Olio e, in misura assai mi¬ 
nore, una riduzione disco¬ 
grafica della D. G. ne hanno 
tramandato alcuni aspetti buf¬ 
fi, tra cui il proverbiale «Quel- 
l'uom dal fiero aspetto». Ora, 
grazie al Festival di Martina 
Franca e alla Fonit-Cetra che 
riprende dal vivo un’esecuzio¬ 
ne dell’agosto 1981 (LMA 
3013), possiamo ascoltare la 
graziosa operina in un’edizio¬ 
ne praticamente integrale. 
Anzi, più che integrale perché, 
come spiegano i presentatori 
Celletti e Mancini, questa è la 
«versione italiana» cne Auber 
(dopo la prima del 1830) arric¬ 
chì di arie e virtuosismi, oltre a 
musicare i recitativi origina¬ 
riamente parlati. 

La storia del famoso bandi¬ 
to-gentiluomo che spoglia i 
ricchi e seduce le loro signore 
perde un po’ della sua vis co¬ 
mica per acquistare un tono 
tra leggero e languoroso con 

Pop- 



accentuazioni belcantistiche. 
Nel cambio si guadagnano al¬ 
cuni momenti deliziosi, ma si 

f ierde il taglio rapido e sembi¬ 
ante. Il lato convenzionale di 
Auber, che nella sua lunga vi¬ 
ta (1782-1871) ondeggiò sem¬ 
pre tra opéra-comiquc e 
grand-opéra, appare più evi¬ 
dente, ma in compenso l’eccel¬ 
lente compagnia di canto, sot¬ 
to l’accurata direzione di Al¬ 
berto Zedda, ha numerose oc¬ 
casioni per brillare. Ricordia¬ 
mo almeno Luciana Serra e 
Martine Dupuy. Dano Raffan- 
ti, Sergio Portella, Aido Berto- 
lo. Giorgio Tadeo. Più che di¬ 
screta l’incisione, tenendo 
conto che si tratta di un’esecu¬ 
zione all’aperto. 

(rubens tedeschi) 
NELLA FOTO: Luciana Serra 



Jazz 


1 


Il Vangelo secondo 
Duke Ellington 


L’altra 
faccia 
di Haydn 
vista 
da un 
canadese 

Un bellissimo invito a cono¬ 
scere Haydn da un punto di 
vista ancora piuttosto trascu¬ 
rato viene dal grande pianista 
canadese Glenn Gould, che ne 
ha inciso in due dischi (CBS 
D2 36947) le ultime 6 sonate 
(degli anni 1788-90 e 1794-95 
circa). Gould è un interprete 
geniale e originale, un perso¬ 
naggio singolare, che da anni 
ha lasciato la carriera concer¬ 
tistica per dedicarsi solo a inci¬ 
sioni e alla attività di studioso: 
le sue scelte possono far discu¬ 
tere, ma sono sempre di gran¬ 
de interesse. 

Questi dischi recenti pongo¬ 
no in luce con nitida, pene¬ 
trante lucidità, ma anche con 
molto estro e fantasia, a tratti 
in modo perfino aggressivo, la 
geniale ricchezza ael maturo 
pensiero sonatistico di Haydn, 
ne colgono con esemplare 
chiarezza la posizione storica 
tra le maggiori sonate di Mo¬ 
zart e le prime di Beethoven. 
Nonostante 1’esistenza di due 



attendibili integrali delle so¬ 
nate haydhiane c’è solo un di¬ 
sco di Brendel che regge il 
confronto (mirando ad una 
più calibrata classicità) con 
questi di Gould, almeno tra le 
registrazioni recenti. Dispiace 
però che Gould tagli tutti i ri¬ 
tornelli dei primi movimenti. 

A due capolavori dell'ulti¬ 
mo Haydn assai più noti (e di 
rilievo ancora maggiore), le 
Sinfonie n. 96 e 101, è dedicato 
rultimo disco di Sotti (DECCA 
SXDLI 7544), che si attiene 
con felice eqilibrio e intensa 
vitalità ad una linea interpre¬ 
tativa saldamente classica. 

(paolo pelazzi) 
NELLA FOTO: Haydn in un'in¬ 
cisione settecentesca 


Schegge 
di vecchio 
rock 
(c’è anche 
la PFM) 


PFM: Performance - Numero 
Uno ZPLN 34161 (album 
doppio); 

BAKEKANDBAND: From 

Humble Oranges - CGDINT 
20303; JETIIRO TULL: 
Songs from thè Wood - Chry* 
salis 1132; Stormwatch - 
Chrysalis 1238 (RCA). 


Dopo i Pooh ecco la PFM ad au- 
tocelebrarsi, anch’essa in un 
doppio, che include vari pezzi 
specie dall’ultimo album, uscito 
lo scorso anno. È la registrazione 
di un concerto al Teatro Tenda 
di Firenze: se non manca qual¬ 
che sbavatura, ci sono in cambio 
varie sorprese tipiche della mu¬ 
sica dal vivo, con inserti gustosi 
come la performance violinistica 
di Lucio Fabbri sul Afoto perpe¬ 
tuo di Paganini. 

Se la PFM è un classico no¬ 
strano, Ginger Baker lo è della 
beat generation musicale dei 
Sessanta e non se ne dimentica 
in quest’album di studio realiz¬ 
zato a Milano, dove grinta e no¬ 
stalgia si mescolano, complice 
una «band» di buon livello. Con i 
Jethro Tuli, recentemente ripro¬ 
postisi in Italia, andiamo invece 
davvero indietro nel tempo: i 
due album sono rispettivamente 
del ’77 e del '79, mica vecchissi- 
mi, dunque, ma già un po' datati 
per il tipo di ideazione sonora. In 
comune c’è la tendenza a ricupe¬ 
rare arcaiche atmosfere arcadi¬ 
che in un clima di fiaba un po’ 
cupa. (daniele ionio) 

NELLA FOTO: la PFM 


Due pianoforti in 
vena di chiacchiere 


DUKE ELLINGTON: Second 
Saered Concert, collana 
«Jazz è bello», Fantasy, 
Prestige HfB 6090 (Fonit- 
Cetra). 

Due precisazioni sono d’obbli- 
go - la prima è che non si tratta 
della registrazione di un con¬ 
certo dal vivo in chiesa o altro 
luogo, benché l’orchestra sia 
in questa registrazione di stu¬ 
dio integrata da forze utilizza¬ 
te precedentemente in pubbli¬ 
che circostanze, come alcuni 
cori e il soprano svedese Alice 
Babs; la seconda è che. nelle 
parole dello stesso Ellington. 
nè li disco nè gli analoghi con¬ 
certi «sono la tradizionale 
messa jazzificata... ma la rispo¬ 
sta a una crescente compren¬ 
sione di una mia personale vo¬ 
cazione* che. in sostanza, rien- 


Classica 



tra in quella spiritualità che ha 
una parte tanto dominante 
nella cultura nero-americana 
e che va ben al di là della di¬ 
mensione religiosa. 

Ciò nonostante, è più che e- 
vidente, in gran parte di que¬ 
sta «summa» ellingtoniana. un 
gusto decorativistico. una cer¬ 
ta manieratezza, specie nell’ 
impiego dei cori. Maggiore ri¬ 
sulta il contrasto con quei mo¬ 
menti in cui la ricca tavolozza 
ellingtoniana prende il so¬ 
pravvento e scavalca le circo¬ 
stanze, sia nelle parti orche¬ 
strali. sia. con piu frequenza, 
in quelle solistiche, di Harry 
Camey e Johnny Hodges in 
particolare. Felice il contribu¬ 
to della Babs che riesce a far 
compenetrare l’espressività 
colta occidentale con il «fee¬ 
ling» timbrico e ritmico della 
musica nera, (damele tomo) 


Le vere 
voci di 
Ulisse 
e Poppea 


MUHAL ABRAMS / AMINA 
MYERS - -Duet- - Black 
Saint BSR 0051 

RAN BLAKE/JAKI BYARD - 
-Improvisations» Soul Note 
SN 1022 

Nonostante le grandi fortune 
che la formula del duetto ha ri¬ 
scosso nel jazz contemporaneo, il 
dialogo fra due pianoforti ha 
sempre mantenuto, oltre i suoi 
indubbi contenuti spettacolari, 
un sapore da evento eccezionale. 
Basti pensare agli incontri fra 
Chick Corea ed Herbie Hanco¬ 
ck, o fra Bill Evans e Paul Bley. 
Insolita, quindi, l’uscita simulta¬ 
nea di ben due dischi per «doppia 
tastiera», che coinvolgono alcu¬ 
ne delle personalità più originali 
del moderno pianismo jazzistico. 
Muhal Abrams. finalmente, 
sembra essersi liberato da quella 
sorta di complesso «accademico» 


che lo accomunava a tanti suoi 
colleghi dell'avanguardia chica- 
gciana e newyorkese, e assieme 
alla brava Amina Myers è torna¬ 
to ad un’intelligente rilettura 
critica delle proprie fonti cultu¬ 
rali. 

Ran Blake è uno dei rari frutti 
degni di interesse cresciuti nell’ 
esperienza del third stream mo~ 
rement,che pure si fondava su 
presupposti assai stimolanti (l’in¬ 
troduzione di elementi jazzistici 
in un ambito sostanzialmente 
classico-sinfonico). Questo mee¬ 
ting col suo collega Jaki Byard 
(ambedue insegnano al conser¬ 
vatorio del New England) vive 
di intensi contrasti fra l’essenzia¬ 
lità di Blake e l'imienza di 
Byard, ed ha i suoi momenti più 
felici in una Tea for tu» piena di 
sorprese, e in una bella composi¬ 
zione di Greg Silbermann intito¬ 
lata Vi dona, (fdippo bianchi) 


Ad Hamoncourt si devono le prime incisioni complete e attendibili di 
due capolavori del teatro di Monteverdi, L’incoronazione di Poppea e 
Il ritorno di Ulisse in paino, che seguirono ad un pregevole Orfeo. Da 
qualche mese è in circolazione una nuova registrazione delle stesse 
opere, sempre dirette da Hamoncourt, ma con gli strumentisti e i 
cantanti che le interpretarono con lui a Zurigo in teatro con la regia 
di Ponnelle. Dagli spettacoli sono nate video-cassette e i nuovi dischi, 
essi però non costituiscono un progresso rispetto a quelli precedenti, 
che restano un punto di riferimento discutibile, ma non ancora sosti¬ 
tuito. Ci sono, ovviamente, cose da salvare, ma ci si chiede quale sia la 
ragion d’essere di queste incisioni. Del tutto opportuna invece la 
ristampa in album di due dischi delle interpretazioni dirette c Ki~- 
noneourt dei concerti per violino di Bach (comprendenti anche le 
ricostruzioni di quelli tratti dai concerti per clavicembalo BWV 1056 
e 1052 e quello per violino e oboe da BWV 1060). Solista è Alice 
Hamoncourt (con Pfeifer e Schaeftlein): l’interpretazione e delle più 
persuasive. (paolo petazzi) 

NELLA FOTO. Claudio Montavate* 


segnalazioni 


■ CHOPIV Notturni op 15 n 2 e op. 27 n. !; 
Rollata op. 52, Scherzo op. 31; Polacra op. 22; Ma- 
iurte. Pang Thai Son. pianoforte (DG. 2531 359) 
Il vietnamita vincitore ventiduenne del Premio 
Chop’.n di Varsavia 1939 non rivela per ora una 
personalità originale, ma ha le carte in regola 

(p f ) 

■ BF.FTHO\F.V Sonata op. Ili; SCHLMANN: 
Studi sinfonici. Ivo Pogorelich. pianoforte |DG 
2532 036) Sempre a Varsavia nel 1930 la Argench 
lasciò la giuria polemicamente per il mancato rico¬ 
noscimento al giovanissimo jugoslavo Pogorelich 


È al secondo disco e rivela qualità pregevoli so¬ 
prattutto in Schumann- ma valeva la pena di bot¬ 
arlo allo sbaraglio facendogli incidere capolavori 
di cosi tremendo impegno’ lp p) 

■ MOZART. Vesperae de Domlnka K. 321 / Llu- 
niae de venerabili altari! sacramento K. 243. M. 
Marshall, soprano, dir. G Guest (ARGO ZRG 933). 
Due lavori sacri del periodo salisburghese (1776 e 
1776) momenti di grande respiro sinfonico, pagine 
in stile severo, episodi di intensa drammaticità, lu¬ 
minose aperture festose e ione di tenerissimo liri¬ 
smo si alternano in un mosaico di atteggiamenti 


stilatici con esiti sempre seducenti, interpretati in 
modo attendibile dal direttore Guest, dai 4 solisti 
(Marshall, Cable, Evans, Roberti), dal coro e dall' 
orchestra, (p p.) 

■ CILEA: Adriana Lecoc rv re u r. Olivero, CoreUL 
Simionato, Bastianini; dir. Rossi (Fonit-Cetra DOC 
19. 3 dischi) RegistraU dal vivo al San trarlo di 
Napoli nel 1959, questa Ad no no ha un cast eccezio¬ 
nale, a cominciare dalla protagonista, che è Magda 
Oitvero, una delle massime interpreti di questo 
ruolo II suono dell'orchestra è un po' sacrificato, 
ma la qualità della registrazione è più che accetta¬ 
bile: un autentico documento (p. p ) 
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ROMA-REGIONE 


Mercoledì 9 giugno 1982 


Ancora due morti - Roma di nuovo teatro della macabra barbarie di un gruppo 
feroce e spietato di terroristi - Uccidono in modo sicuro: prendono alle sp alle 

Fucilati* Fanno cosi, come i nazisti 

Com’è facile morire in questa grande città 
con pochi agenti e la polizia senza mezzi 


Paura di 
rischiare 
la pelle 
ogni 
giorno. 
E rabbia, 
tanta 
rabbia 


Due mazzi di fiori, infila¬ 
ti nei barattoli di latta e 
una testimonianza d’affet¬ 
to e di solidarietà: un fo¬ 
glietto di carta scritto a 
penna con poche parole: «I 
colleghi di Franco e Pino*. 

È quasi mezzogiorno. 
Del tragico agguato avve¬ 
nuto la notte prima sono ri¬ 
masti i segni delle pallotto¬ 
le sull'asfalto e le larghe 
macchie di sangue. 1 curio¬ 
si sono andati via, le dele¬ 
gazioni ufficiali non sono 
ancora arrivate. Sul posto, 
sotto un albero c’è una sola 
volante e intorno un grup¬ 
petto di agenti, in divisa e 
in borghese. 

Parlano tra loro e col cro¬ 
nista. E sono parole dure, 
di rabbia, dettate dall’esa¬ 
sperazione. Dei compagni 
uccisi, massacrati dalla fu¬ 
ria dei terroristi, non vo¬ 
gliono dire nulla. Il loro è 
uno sfogo amaro sulle con¬ 
dizioni di lavoro, sui turni 
massacranti, sulle paghe 
da fame. Se la prendono 
con la legge sui pentiti; 
«non serve a niente — dico¬ 
no — ecco i risultati*; sulle 
garanzie date agli imputati 
del processo Moro: «che 
lanciano proclami, teoriz¬ 
zano, e addirittura minac¬ 
ciano dai microfoni*. C’è 
chi richiede allo Stato più 
fermezza, e chi giustifica P 
indignazione della gente 
che invoca il ripristino del¬ 
la pena di morte. 

Le facce sono tirate dallo 
stress e dall’emozione, ma 
il discorso fila via lucido 
senza interruzione. «Ri¬ 
schiamo ogni giorno sulla 
nostra pelle, ogni volta che 
usciamo ci facciamo il se¬ 
gno della croce. Questo i 
politici devono saperlo, de¬ 
vono sapere che non siamo 
più disposti a sopportare ol¬ 
tre. La riforma di polizia 
non può piu restare nel cas¬ 
setto. È ora che ci si decida 
ad applicarla*. 


Un’altra «esecuzione» feroce 
nelle strade di Roma. Altri 
due poliziotti massacrati solo 
per rappresaglia. Questa città 
purtroppo sta imparando a 
convivere con i suoi mostri. 
Una convivenza senza cedi¬ 
menti, ma che piano piano sta 
diventando abituale. Anche le 
emozioni diventano meno for¬ 
ti, meno dure. Qualcuno aveva 
tirato un sospiro di sollievo in 
queste ultime due settimane, 
leggendo le cronache dell’an¬ 
titerrorismo: sette bierre presi 
a Cinecittà, la cattura dei capi 
Marcello Capuano e Roberta 
Cappelli, ed infine l’ultimo 
«colpo» l’arresto di un dirigen¬ 
te nazionale del terrorismo, 
Remo Pancelli. Ma anche sta¬ 
volta, un successo delle forze 
dell’ordine è stato accompa¬ 
gnato da nuovi morti. La sto¬ 
ria del nostro terrorismo ha 
insegnato che ad ogni annun¬ 
cio di vittoria il partito armato 
scatena le peggiori ritorsioni. 

Un quesito si ripropone ad 
ogni appuntmento con l’enne¬ 
simo massacro: sono davvero i 
«colpi di coda» dei residui bri¬ 
gatisti, sono davvero le ultime 
cartucce di un esercito allo 
sbando? Anche ieri, con ì corpi 
dei due poliziotti ancora sul 
selciato, questo veniva ripetu¬ 
to. Quando finirà? Quando fi¬ 
niranno, Roma e le altre città 
d'Italia, di essere tante citta¬ 
delle assediate? 

Un fatto è certo. Non si può 
continuare a dare per spaccia¬ 
te le organizzazioni del terro¬ 
rismo, a definire «decisivi» gli 
arresti di qualche capocolon¬ 
na. La rigenerazione del fron¬ 
te armato sembra purtroppo 
costante. Quelli che ieri si li¬ 
mitavano a scrivere sui muri, 
oggi rapinano ed uccidono. 

L’altra notte i terroristi 
hanno dimostrato con quanta 
facilità possono stabilire un o- 
biettivo e colpire in un qual¬ 
siasi punto della città. E nem¬ 
meno l’arresto di un capo in¬ 
dubbiamente importante co¬ 
me Pancelli, avvenuto la mat¬ 
tina stessa, è servito a far desi¬ 
stere le Br dai loro progetti 
criminali. 

Lunedì del resto, è stata per 
le forze dell’ordine romane 
una giornata di allarme. Tre¬ 
mila poliziotti sparsi per il 
centro, servizi di sicurezza mo¬ 
bilitati, organici rinforzati in 
tutti i commissari e caserme. 
Tutto l’apparato messo in mo¬ 
to per l’arrivo del presidente 
americano Reagan sembrava 
dover funzionare come un 
cronometro. Eppure le Br ave¬ 
vano già un progetto in cantie¬ 
re. 

L’hanno ammesso gli stessi 
carabinieri dopo l’arresto di 
Pancelli. Il capo Br infatti era 
uscito di casa all'alba, armato 
di tutto punto, perfino con una 
bomba. Aveva sicuramente un 
appuntamento. Ma perché a 


quell’ora insolita, se non per 
un attentato? 

L’arrivo di Reagan era evi¬ 
dentemente un’occasione im¬ 
portante per un’azione «dimo¬ 
strativa» da parte delle Br, 
«sconfitte», secondo la loro lo¬ 
gica di guerriglia, con il blitz 
della polizia che ha permesso 
la liberazione del generale 
Dozier. E chi potevano colpire, 
sempre secondo questa logica 
infame, se non i poliziotti’’ U- 
n’altra conferma per quest’i¬ 
potesi è venuta sempre con 1’ 
arresto di Pancelli. Oltre alle 
armi ed ai soldi, il killer na¬ 
scondeva anche alcuni appun¬ 
ti con il solito elenco di poli¬ 
ziotti e carabinieri da uccide¬ 
re. Dubbi sulla matrice della 
spietata vendetta contro gli a- 
genti al Flaminio ne restano 
dunque davvero pochi. Anche 
se ormai la loro tecnica s’è de¬ 
finitivamente omologata a 
quella dei nazisti delle SS. 
Niente più azioni «militari», 
nessun grande spiegamento di 
forze, ma vere e proprie «ese¬ 
cuzioni». L’ultima volta; infat¬ 
ti, che le Br hanno tentato il 
macabro gioco della guerriglia 
è stato in occasione dell'aper¬ 
tura del processo Moro, al Fo¬ 
ro Italico. Ma l’azione, nono¬ 
stante il ferimento di quattro 
carabinieri, non riuscì. Il loro 
vero, spietato obbiettivo era 
quello del massacro. E così. 1’ 
altra notte, hanno ripiegato su 
un obiettivo tutto sommato fa¬ 
cile. l’assassinio di due poli¬ 
ziotti bloccati chissà come, uc¬ 
cisi con un solo colpo alla tem¬ 
pia, senza testimoni. 

Perché le vittime non han¬ 
no potuto reagire? Sono stati 
colti di sorpresa? Nessuno pur¬ 
troppo può dirlo. Ma di fatto si 
ripropone ancora una volta 1* 
antico problema della qualifi¬ 
cazione e dei mezzi a disposi¬ 
zione di tutti i poliziotti. Tutti, 
non solo quindi gli agenti dei 
servizi speciali, dei vari NOCS, 
o teste di cuoio. Soprattutto in 
una città come Roma, ogni po¬ 
liziotto è nel mirino, dall'an¬ 
ziano maresciallo della polizia 
ferroviaria, come Giuseppe 
Rapesta, (ucciso dai NAR il 
mese scorso) al giovanissimo 
agente di servizio di vigilanza 
lungo le strade. Ognuno di lo¬ 
ro deve essere in grado di di¬ 
fendersi. E per questo non ba¬ 
stano certo gli attuali tre mesi 
di generico corso, né le eserci¬ 
tazioni al tiro contro i pezzi di 
cartone, del resto effettuate 
solo in rarissimi casi. Queste 
cose le ripete da tempo lo stes¬ 
so sindacato di polizia, il Siulp, 
denunciando i ritardi enormi 
della riforma Ma la quotidia¬ 
na strage di agenti continua ad 
essere soltanto registrata e ge¬ 
nericamente condannata. Di 
fatti concreti, i poliziotti, han¬ 
no visto davvero poco. Solo 
qualche stelletta in meno sulla 
divisa. 

Raimondo Gultrìni 



Dopo l’arresto di Pancelli 
le Br hanno messo in atto 
la nuova atroce rappresaglia. 
Non sono ancora sconfitte, e la 
metropoli è il campo preferito 
della loro guerra vigliacca 



Messaggi df Fertini e di Ugo Vetere 

Dolore e sdegno 
della città e 
del mondo politico 


Dolore e sdegno per il 
nuovo efferato delitto com¬ 
piuto dai terroristi. È que¬ 
sto il senso dei messaggi 
inviati, subito dopo l’assas¬ 
sinio di Franco Sammarco 
e Giuseppe Carretta, al mi¬ 
nistro degli Interni Rogno¬ 
ni. Un crimine che colpisce 
duramente il Paese, che 
mette ancora alla prova la 
democrazia e l’ordinamen¬ 
to repubblicano. •Dolore e 
sdegno — dice appunto il 
telegramma inviato dal 
Presidente della Repubbli¬ 
ca Sandro Pertini a Rogno¬ 
ni — sìtscita nel imo inumo 
la notizia del vile agi)nato 
i he ha privato della vita gli 
agenti Franco Sammarco e 
Giuseppe Carretta » Pertini 
prega il ministro degli In¬ 
terni di « rendersi interprete 
presso t familiari delle vitti¬ 
me e il corpo della polizia di 
Stato det sentimenti di pro¬ 
fonda solidarietà e commos¬ 
sa partecipazione dell'intera 
nazione e miei personali ». 

Il sindaco, Ugo Vetere, 
appena saputo del nuovo 
assassinio terrorista, ha 
subito telefonato al prefet¬ 
to, dottor Porpora, e ha e- 
spresso la condanna sua e 
di tutta la città per il crimi¬ 
ne che ha ancora una volta 
colpito due «figli del Sud» e 
la profonda solidarietà dì 
Roma e dell’amministra¬ 
zione capitolina alle fami¬ 
glie dei due agenti uccisi. 
Nella mattinata rappre¬ 
sentanti del Campidoglio 
sono stati presenti negli o- 
spedalì San Giacomo e San 
Giovanni dove, poi, sono 


morti Sammarco e Carret¬ 
ta. Nel pomeriggio il sinda¬ 
co s’è recato nel locali della 
li circoscrizione, nel cui 
territorio è avvenuto l’ag¬ 
guato; sul luogo dove 1 due 
agenti sono caduti; e poi al 
commissariato Villa Glori, 
dove Sammarco e Carretta 
prestavano servizio. 

Il presidente della Came¬ 
ra, Nilde .lotti, ha espresso, 
in un messaggio inviato al 
ministro Rognoni, il pro¬ 
fondo cordoglio dell’As¬ 
semblea e suo personale 
per il «nuovo barbaro ecci¬ 
dio terroristico». Esprimo 

— continua il messaggio 
della Jotti — la commossa 
solidarietà di tutti ì depu¬ 
tati al familiari delle vitti¬ 
me. • Questo nuovo crimine 

— conclude il presidente 
della Camera — dimostra 
ancora una volta la perdu¬ 
rante esigenza della più 
strenua mobilitazione a tutti 
i livelli contro il terrorismo e 
la violenza eversiva, diretta 
a sconvolgere la convivenza 
civile e rordinamento demo¬ 
cratico e a colpire guanti si 
battono m puma fila in dife¬ 
sa delle istituzioni democra¬ 
tiche e repubblicane » 

Anche il presidente del 
Senato, Amintore Fanfani, 
ha inviato telegrammi ai 
familiari delle vittime e al 
ministro Rognoni. Nel 
messaggio Fanfani espri¬ 
me la condanna dell’as¬ 
semblea di Palazzo Mada¬ 
ma per l’ennesimo crimine 
terroristico e il sincero cor¬ 
doglio, suo personale e di 
tutti i senatori, ai parenti 
degli agenti Sammarco e 
Carretta 


Come la moglie dell’agente Sammarco ha appreso la tragica notizia 

Gianna, un'altra vita distrutta 

Quando l’hanno avvertita erano le quattro di notte - Due ore strazianti e poi la giovane ha lasciato l’abitazione insieme ai due 
bambini (Alberto» di 4 anni e Raffaella di 15 mesi) per andare dalla madre - Come il quartiere ricorda il poliziotto 



Chissà se chi si è preso 
quel compito così amaro ha 
avuto lì coraggio di dirle su¬ 
bito tutta la verità. Probabil¬ 
mente no, ma Gianna, poco 
più di una ragazza, fragile, 
minuta, non cl ha messo 
molto per capire che adesso 
Franco — il padre dei suol 
piccoli, Alberto di 4 anni e 
Raffaella di 15 mesi — non 
c'era più. Casa Sammarco, 
via dei Melograno, non è fa¬ 
cile da trovare neppure di 
giorno: è una piccola strada 
mal pavimentata, alla peri¬ 
feria estrema della città. Co¬ 
sì quando si è vista di fronte i 
due colleghi del marito alle 
quattro di notte, ha capito 
subito la tragedia che si era 
abbattuta sulla sua povera 
famiglia. Sono state due ore 
strazianti, raccontano i vici¬ 
ni. Fino alle sei e mezza del 
mattino tutta la palazzina di 
quella piccola strada abban¬ 
donata è stata sveglia: chi 
cercava di calmare Gianna, 
chi dava un’occhiata ai due 
bambini, fino a quando qual¬ 
cuno l’ha portata via per ac¬ 
compagnarla dalla madre. 
«Non ce la faceva più, a stare 


qui da sola, poveretta...». Ca¬ 
se povere, o addirittura po¬ 
verissime, quelle di via del 
Melograno: Infissi mai finiti, 
portonclni che sembrano di 
cartone, intonaco che cade a 
pezzi. 

E di Franco, tra la gente 
che viveva a pochi passi da 
lui — vicini, amici, cono¬ 
scenti — emerge il ritratto 
consueto e quasi drammati¬ 
co nella sua quotidianità così 
comune ai troppi ragazzi del¬ 
le forze dell’ordine morti in 
questi anni, il ritratto di un 
Innocente. Una vita fatta di 
poco, dell’affetto tenero per 
la moglie e i due bambini, un 
lavoro massacrante che a 
questo affetto lo sottraeva in 
continuazione, il sentirsi 
sempre un po’ emigrante in 
una città così grande e così 
lontana dalla sua terra, in 
una città che Io ospitava nel 
suo angolo più lontano. 

Da via del Melograno a 
Villa Gordiani, non c’è molta 
strada. Qui, in via Pisino, 
Gianna ha trovato rifugio a 
casa della madre. Anche qui, 
tanti palazzi non finiti, un’a¬ 


ria di cantiere abbandonato: 
solo terra tra un edificio e 1’ 
altro, tanto fango d’inverno 
e d’estate un solo grande pol¬ 
verone. Ma è come un picco¬ 
lo paese e trovare la mamma 
di Gianna non è difficile, an¬ 
che se poi risulterà una ri¬ 
cerca inutile. La porta di ca¬ 
sa si apre solo per un mo¬ 
mento, quel tanto sufficiente 
a far scorgere un interno in 
penombra e silenzioso, le 
serrande abbassate, una 
quiete pesante. Il bambino 
che è apparso scappa subito 
via alla vista di un estraneo e 
al suo posto arriva una gio¬ 
vane donna, dai lineamenti 
appena alterati. GII occhi 
ancora gonfi, sussurra di 
non aver nulla da dire e ri¬ 
chiude piano, con gentilezza 
determinata. 

Intanto, fuori, le vicine si 
son raccolte accanto al por¬ 
tone e si scambiano quelle 
terribili banalità di questi 
momenti: una bella famiglia 
molto unita, venivano sem¬ 
pre — sa? — a trovare la suo¬ 
cera di domenica... 

c. eh. 


Il lungo elenco di lutti che hanno colpito le forze dell’ordine 

Hanno pagato il prezzo più duro al massacro: 
venticinque morti, decine di feriti in quattro anni 

Tante storie, pur nel loro identico tragico epilogo, una diversa dall’altra - Polizia, carabinieri, agenti di custodia che ogni giorno 
rischiano la vita per garantire la democrazia e la stabilità della società - Agguati ed esecuzioni spesso impunite 


Il massacro continua. Da 
quella tragica mattina del 16 
marzo *7 8, quando vennero 
trucidati gli uomini della 
scorta di Moro, ad oggi le vit¬ 
time del terrorismo fra le 
forze del Ford Ine a Roma so¬ 
no state 25. Un prezzo altissi¬ 
mo paga to col sangue da gio¬ 
vanissimi e da agenti alle so¬ 
glie della pensione , quasi 
tutU Immigrati dal Sud per 
sfuggire alla miseria e alla 
disoccupazione della loro 
terra. 

Un lungo tristissimo elen¬ 
co di uomini caduti In ag¬ 
guati o sottoposti a barbare 
esecuzioni mentre erano In 
servizio, mentre facevano II 
proprio dovere per poche 
centinaia di migliala di lire 
al mese con cui mantenere 
non solo mogli e figli, ma an¬ 
che l «vecchi» restati al paese. 
Poliziotti, carabinieri o a- 
gentl di custodia, tutti con la 
consapevolezza, dall’aggua¬ 
to di via Fani In poi, di espor¬ 
re la propria vita a gravissi¬ 
mi rìschi e solo perché Indos¬ 
sano una divisa che I terrori¬ 
sti vedono come » simbolo» di 
uno Stato repressivo c op¬ 


pressore. Dietro quel 25 mor¬ 
ti, decine e decine di feriti. 

Impossibile ricordare qui 
la vita, 1 sacrifìci. Il lavoro di 
tutti: ogni storia, pur nell’i¬ 
dentico tragico epilogo, è di¬ 
versa dall’altra e ha lasciato 
dietro di sé Intere famiglie 
nella disperazione, figli an¬ 
cora da crescere, donne ri¬ 
maste sole ad affrontare e- 
norml difficoltà quotidiane. 
E la scelta di citare qualche 
nome vuole avene qui solo un 
significato esempIlflcaUvo e 
di omaggio a chi è caduto In 
trincea In una battaglia an¬ 
cora lunga da combattere 
ma che grazie anche al sacri¬ 
ficio di questi uomini ha 
buone speranze di essere vin¬ 
ta. 

Piero Ollanu, agente di po¬ 
lizia, sardo, trucidato dalle 
BR a piazza Nlcosla durante 
l’assalto al palazzo del Comi¬ 
tato romano della De Insie¬ 
me a Antonio Afea, napoleta¬ 
no. Piero, quarto di una fa¬ 
miglia contadina di 12 figli, 
viene a Roma per poter so¬ 
pravvivere, cerca a lungo un 
mestiere, ma, poiché tutte le 
porte rimangono sbarrate, si 


arruola in polizia. I suol fra¬ 
telli. emigrati In Australia, 
in Germania, a Torino, sa¬ 
pranno con molti giorni di 
ritardo della sua tragica 
morte. 

Domenico Taverna, mare¬ 
sciallo di PS, dopo una vita 
passata negli uffici della po¬ 
lizia stradale di Viterbo, sta 
per andare in pensione. Ha 
cominciato quel mestiere per 
sfuggire alla misera vita del 
campi di Taurìanova, in pro¬ 
vincia di Reggio Calabria. 
Cade colpito a morìe In un 
agguato br 11 27 novembre 
del '79. 

Ciro Capoblanco, carabi¬ 
niere, 21 anni compiuti II 
giorno prima. Lo ammazza 
un suo coetaneo, li fascista 
Alessandro Allbrandl che a 
freddo apre II fuoco sull’auto 
che si era fermata davanti al¬ 
la trattorìa dove con I suol 
camerati stava passando la 
serata. 

Anche Romano Radici è 
un carabiniere. È entrato 
nell’Arma due volte: la se¬ 
conda dopo aver tentato di 
affrontare la vita «di fuori », 
più tranquilla. Muore am¬ 


mazzato dal NAR II giorno 
dopo II ferimento di Ciro Ca¬ 
poblanco, li 6 dicembre 1981, 
mentre chiede I documenti a 
due passanti. Uno di loro e- 
strae una pistola da sotto II 
giornale e spara all’impazza¬ 
ta. 

Giuseppe Rapesta, 54 an¬ 
ni, anch’egli vittima della 
violenza nera, mentre alla 
stazione di San Pietro sta co¬ 
prendo il suo turno di notte. 
Lo freddano perché è un po¬ 
liziotto. Lui non ha il tempo 
neppure di guardare In fac¬ 
cia I suol assassini. 

Agguati, assalti, esecuzio¬ 
ni che spesso sono rimasti 
Impuniti e che ripropongono 
tragicamente I perìcoli e i rì¬ 
schi altissimi di una profes¬ 
sione non sempre sufficien¬ 
temente tutelata; e ripropon¬ 
gono Il problema dell’ordine 
pubblico, il numero delle for¬ 
ze, la loro preparazione, la 
loro organizzazione. 

Ma proprio perché dentro 
quelle divise, dietro quel 
simboli cl sono uomini che 
lavorano affinché questa so¬ 
cietà possa a tutti gii effetti 
essere chiamata e restare de¬ 


mocratica, crediamo sia giu¬ 
sto pubblicare oggi, in occa¬ 
sione dell’ennesimo vile as¬ 
sassinio, I nomi di quel 25 a- 
gentl e carabinieri caduti a 
Roma dal HQ in poi. 

16-3-78 Agguato di via Fa¬ 
ni. Oreste Leonardi, mare¬ 
sciallo del CC, Raffaele Ioz- 
zino, agente di PS, Domenico 
Ricci, appuntato del CC, 
Giulio Rlvera, agente di PS, 
Francesco Zlzzl, brigadiere 
di PS. 

3-5-79 Assalto BR di piaz¬ 
za Nlcosla. Antonio Mea, 23 
anni, brigadiere di PS, Piero 
Ollanu, 23 anni, agente di 
PS. 

13-7-79 Antonio Varisco, 
48 anni, tenente colonnello 
CC, agguato BR. 

9-11-79 Michele Granato, 
23 anni, agente di PS, aggua¬ 
to BR. 

27-11-79 Domenico Taver¬ 
na, 59 anni, maresciallo di 
PS. agguato BR. 

7-12-79 Martano Romiti, 
56 anni, maresciallo di PS, 
agguato BR. 

6-2-80 Maurizio Amesano, 
19anni, agente di PS, aggua¬ 


to del NAR. 

28-5-80 Franco Evangeli¬ 
sta, agente di PS, 31 anni, ag¬ 
guato dei NAR. 

11-8-80 Pietro Cuzzoìi, bri¬ 
gadiere CC e Ippolito Cortei- 
lessa, appuntato CC, aggua¬ 
to a Viterbo di terroristi di 
PL. 

31-12-80 Enrico Galvaligl, 
generale del CC, agguato 
BR. 

7 -4-81 Raffale Clnottl, 26 
anni, agente di custodia, ag¬ 
guato BR. 

20-6-81 Sebastiano Vinci, 
vlcequestore. Agguato BR. 

22-10-81 Francesco Straul- 
lu, 26 anni, capitano della 
Dlgos e Ciriaco DI Roma, 30 
anni, agente Dlgos, agguato 
dei NAR. 

5- 12-81 Ciro Capoblanco, 
21 anni, carabiniere, aggua¬ 
to dei NAR. 

6- 12-81 Romano Radici, 38 
anni, carabiniere, agguato 
fascista. 

7 - 5-82 Giuseppe Rapesta, 
54 anni, agente della Poi ter, 
agguato fascista. 

8- 6-82 Franco Sammarco 
e Giuseppe Carretta, di 28 
anni, agguato BR. 



Attuare la riforma 

Il Siulp: «Un 
lavoro diffìcile 
ancora senza 
garanzie» 


«L’assassinio dei due colle¬ 
ghi, Franco Sammarco e Giu¬ 
seppe Carretta, barbaramente 
trucidati da criminali di chiaro 
stampo nazista, riempie di sde¬ 
gno tutti i poliziotti che quoti¬ 
dianamente operano nella città 
e in provincia per assicurare la 
libera e pacifica convivenza di 
tutti i cittadini*. Comincia così 
il comunicato emesso dal Siulp 
provinciale (il sindacato unita¬ 
rio dei lavoratori di polizia) su¬ 
bito dopo l'assassinio dei due 
agenti. 

«Il sindacato — continua il 
comunicato — denuncia ancora 
una volta la situazione grave e 
precaria in cui il lavoratore di 
polizia è costretto ad operare, 
con orari di lavoro massacranti, 
con mezzi inadeguati, con pat¬ 
tuglie numericamente insuffi¬ 
cienti, la cui composizione è co¬ 
munque inidonea per affronta¬ 
re i gravi rischi che il lavoro del 
poliziotto comporta». Vecchi 
problemi, è sottolineato nel co¬ 
municato, che si trascinano da 
anni e che nessuno ha mai cer¬ 
cato di risolvere, lasciando così 
che il rischio aumenti e che la 
morte, ogni volta, come è capi¬ 
tato a Sammarco e Carretta, sia 
lì a portata di mano. 

Per questo il Siulp chiama 
alle proprie responsabilità gli 
organi centrali e periferici dell’ 
amministrazione preposti alla 
direzione dei servizi di polizia. 
E necessario — dice il sindaca¬ 
to di polizia — che siano osser¬ 
vate le norme che disciplinano 
gli orari e i turni di lavoro, la 
composizione degli equipaggi e 
forgaràzzazione generale di 
tutti i servizi che competono al¬ 
la polizia. Il sindacato fa appel¬ 
lo a tutte le forze politiche e 
sociali affinché gli ostacoli che 
rendono faticosa e difficile l’at¬ 
tuazione della riforma vengano 
rimossi al più presto. 


NELLE FOTO: in alto, il 
brigatista Remo Pancelli 
catturato lunedì; a fianco, 
una recente foto di Giu¬ 
seppe Carretta, uno dei 
due agenti assassinati, in¬ 
sieme alla moglie: al cen¬ 
tro. la donna con i figli ap¬ 
pena appresa la notizia 
dell’attentato mortale; 
qui accanto, la scena del¬ 
l’agguato di via Fani 
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Quale crisi, 
perchè la crisi 


Frosinone e Cassino dopo trentanni di industria 


Viaggio nelle 
pvovittcie 
del Lazio 


Pi nuovo l'emigrpaone? 
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Il rischio è serio 
se non si riparano 
i guasti provocati 
dal «miracolo» 


C.I.G.: NUMERO ORE EROGATE 

INTERVENTI STRAORDINARI OPERAI 

Gennaio-dicembre '81 in provincia di Frosinone 

Classi di attività economica 

Frosinone 

Attività agricole industriali 

—» 

Estrattive 

— 

Legno 

43.120 

Alimentari 

22.680 

Metallurgiche 

13.808 

Meccaniche 

8.979.200 

Tessili 

457.551 

Vestiario, abbigl., arredam. 

241.800 

Chimiche 

525.760 

Pelli e cuoio 

™ 

Trasformazione 

24.524 

Carta e poligrafiche 

807.530 

Edilizia 

110.304 

Energia elettrica e gas 

— 

Trasporti e comunicazioni 

— 

Varie 

18.217 

TOTALE 1981 

11.244.494 

TOTALE 1980 

2.223.734 


I disoccupati 
stanno per 
superare 
gii occupati 
55 aziende 
hanno già 
chiuso 
i battenti 
e altre 70 
traballano 
La dissennata 
politica 
industriale 
sulla scia 
della Casmez 


Al posto della valigia di 
cartone, legata con lo spago, 
avrà una borsa da viaggio, 
magari, firmata. Saprà cer¬ 
tamente leggere e far di con¬ 
to meglio di suo padre e certo 
meglio di suo padre saprà 
dov’è la Svizzera e cos’è la 
Germania, ma anche lui che 
ha conosciuto l'industrializ¬ 
zazione, la politicizzazione, 
l’informazione e l'accultura¬ 
zione sarà costretto ad «im¬ 
parare* l’emigrazione. Per il 
momento è un fantasma an¬ 
cora sfumato ed anche chi è 
portato a fare simili profezie 
spera profondamente di ve¬ 
stire i panni di una Cassan¬ 
dra fallace. Ma, se il pericolo 
non è così immediato, le cifre 
e i segni della crisi in provin¬ 
cia di Frosinone costringono 
comunque ad una profonda 
riflessione su quale dovrà es¬ 
sere il futuro di questa zona. 
Trent’anni di industrializza¬ 
zione Casmez-dipendente, se 
hanno tamponato l’emorra¬ 
gia dei «ciociari*, solo in par¬ 
te ne hanno favorito il ritor¬ 



no. Solo nell’81, infatti, la 
provinvia di Frosinone è riu¬ 
scita a toccare i 460.000 abi¬ 
tanti, a raggiungere, cioè, il 
«tetto* del '51. Ed inoltre la 
dissennata, caotica politica 
degli insediamenti indu¬ 
striali non è certo servita ad 
un riequilibrio del territorio 
se è vero che il 56% della po¬ 
polazione è concentrata in 11 
degli oltre 90 comuni. Il mi¬ 
racolo non c’è stato e per 
quanto riguarda il reddito 
pro-capite, Frosinone conti¬ 
nua a dibattersi nei bassi¬ 
fondi della classifica nazio¬ 
nale. Il miraggio della Fiat di 
Cassino, se non del tutto sva¬ 
nito, si è alquanto ridimen¬ 
sionato. Gli addetti in agri¬ 
coltura si sono più che di¬ 
mezzati passando da 64.450 a 
28.710. Per l’industria sareb¬ 
be ingiusto e miope intonare 
il «de profundis», ma 55 a- 
ziende (3.319 addetti) hanno 
già ascoltato i rintocchi della 
campana a morto. Ne resta¬ 
no in piedi 253 (36.000 addet¬ 
ti) ma le loro gambe si vanno 
facendo sempre più malfer¬ 
me. A traballare sotto i colpi 
della crisi sono circa settan¬ 
ta, (meno del 30% del totale) 
ma se consideriamo gli ad¬ 
detti (23.000) si scopre che in 
zona rischio ci sono i due ter¬ 
zi dell’apparato industriale. 

Il pericolo di un vero e pro¬ 
prio crollo più che un perico¬ 
lo è una realtà durissima. Se 
si pensa che i disoccupati, i- 
scritti al collocamento, han¬ 
no raggiunto quota 33.000 e 
che quindi stanno per supe¬ 
rare il numero degli occupa¬ 
ti, lanciare un grido d’allar¬ 
me non è certo fuori luogo, 
come non è fuori luogo chia¬ 
mare tutte le forze interessa¬ 
te: governo. Regione, comu¬ 
ni, imprenditori e lavoratori 
a riflettere seriamente su 
questi trent’anni. Per pren¬ 
dere coscienza degli errori 
compiuti, dei pericoli che In¬ 
combono e per decidere qua¬ 
le debba essere la nuova 
strategia di sviluppo per 
Frosinone e la sua provincia. 


Una lunga odissea che il mito-Fiat 
sembrava avere interrotto. E invece». 

Tre storie di emigrazione e di ritorno con la speranza di aver trovato finalmente un posto sicuro - Dalla 
fabbrica di orologi alla catena di montaggio - «Quando mi sento dire: guardi che qui non siamo in Svizzera» 


L’abbazia di Cassino, la battaglia di Cassino e la 
Fiat di Cassino. Le prime due evocano immagini di 
cultura, di lutti e di tragedie che il tempo ha conse¬ 
gnato alla storia La terza iniziata da dieci anni è già, 
m parte, storia ma è ancora e soprattutto cronaca. 
Storia e cronaca che hanno segnato e stanno segnan¬ 
do profondamente il destino. la vita di questa gente. 
Qualche insediamento industriale come la RIV, la 
Pennitalia, le cartiere, dieci anni fa già esisteva, ma il 
grosso della popolazione continuava a lottare con la 
terra quando non aveva già scelto la strada dell’emi¬ 
grazione. «Ricordo bene quegli anni — racconta Be¬ 
nedetto Mollica, segretario della Camera del Lavoro 
— l’attesa della Fiat ebbe l'effetto dì paralizzare tutto 
o quasi. Qualsiasi offerta di lavoro veniva rifiutata, 
tutti puntavano al posto m Fiat. Il primo stock di 4 
mila assunzioni poi a mano a mano gli altri fino a 
raggiungere i 10 260. Agnelli — continua Mollica — 
aveva detto di aver scelto questo insediamento per¬ 
ché la gente era gente tranquilla, ma per il braccian¬ 
te. per il mezzadro sbattuto alla catena di montaggio 


l’impatto fu duro e nonostante la consapevolezza di 
aver strappato il posto sicuro e la valvola di sfogo del 
lavoro dei campì, come seconda attività, ben presto 
questa massa di contadini acquistò^una coscienza ope¬ 
raia e la Fiat con sospensioni e licenziamenti si impe¬ 
gnò al massimo per realizzare il suo sogno di una 
classe operaia tanquilla». Ma a dare un’energica spal¬ 
lata al mito Fiat che porta lavoro e benessere contri¬ 
buirono in modo determinante i giovani assunti nei 
periodi successivi. Quelli entrati nel ’78-’79 sono gio¬ 
vani con una cultura e con bisogni diversi che chiedo¬ 
no lavoro, ma che vogliono anche dire la loro sul 
modo in cui bisogna lavorare. La lotta in fabbrica si 



raggiunto nel lugl 
cassa integrazione. Sono 2.680 ad essere allontanati 
dalla fabbrica e dopo due anni sono ancora fuori. Ora 
si aspetta la prossima scadenza dell'83. 

•Si aspetta di nuovo — dice Mollica — come si 
aspettava dieci anni fa. ma è un'attesa carica d'ansia e 


di pericoli. Non c'è solo l’esercito dei circa tremila 
cassaintegrati, ma anche quello dei diecimila disoc¬ 
cupati. La rabbia c’è e la disperazione potrebbe anche 
offrire l'occasione a chi ha interesse a rendere esplo¬ 
siva la situazione. Non dimentichiamoci che qui nel 
gennaio del ’78 venne assassinato dalle Br il sorve¬ 
gliante De Rosa». 

E in questo magma la Fiat continua a agitare le 
acque Anche se in cassa integrazione i lavoratori 
continuano ad essere convocati periodicamente in di¬ 
rezione e lì trovano il dirigente che cerca di convin¬ 
cerli a lasciare il lavoro dietro una buonuscita di 
qualche milione. Accanto a questo si sviluppa l’azione 
subdola di boss democristiani che stanno assicurando 
a tutti il rientro in fabbrica. 11 tessuto di questa zona 
rischia di lacerarsi in maniera drammatica. Manca il 
lavoro, manca qualsiasi struttura capace di tenere 
insieme i giovani e la droga gira ormai come se fosse 
acqua fresca, mentre si fa sempre meno discreta la 
presenza delia camorra 


Nella loro vita le hanno 
provate tutte: la disoccupazio¬ 
ne. il lavoro precario, l'emi¬ 
grazione. gli mancava solo di 
conoscere la cassa integrazio¬ 
ne e proprio Qui a Cassino, gra¬ 
zie alla Fiat, hanno completa¬ 
to la loro «via crucis» France¬ 
sco Galvagno. 41 anni, moglie 
e due figli c'è arrivato dopo a- 
ver fatto un lungo giro. E sici¬ 
liano, di Randazzo. il padre 
che con il lavoro saltuario di 
forestale doveva tirare avanti 
una famiglia di 11 figli. Finite 
le elementari Francesco va a 
guadagnarsi 225 lire al giorno 
togliendo le pietre nelle vi¬ 
gne. «Dalle mie parti — rac¬ 
conta Francesco — si dice 
"spetrare'Y E dopo le pietre a 

B ornata nei cantieri, poi il mi- 
tare e quindi nel '64 la «scel¬ 
ta» obbligata della Svizzera. 

•Sono partito pensando di 
lavorare sodo per alcuni anni 
e una volta fatti i soldi ritorna¬ 
re. Ho lavorato per undici an¬ 
ni in due diverse fabbriche di 
orologi vicino Berna Fabbri¬ 
che ai tremila operai, dove si 
lavorava in giacca e cravatta 
Mi sono sposato, mia moglie è 
di Sant’Elia un paese qui vici¬ 
no. Sono nati due figli e mia 
moglie ha dovuto lasciare il 
lavoro. Nel ’75, quando final¬ 
mente. nonostante tutto, vive¬ 
vo dignitosamente è arrivata 


la mazzata del licenziamento e 
l ordine di rimpatrio. A Ran¬ 
dazzo non potevo tornare. I 

f iarenti di mia moglie mi par¬ 
avano della Fiat e così sono 
venuto qui. E per diciassette 
mesi ho aspettato la chiamata. 
Intanto se ne andavano tutti i 
risparmi ed ero costretto a 
chiedere prestiti a parenti ed 
amici. Poi nel ’77 si sono aperti 
i cancelli della Fiat Nessun 
paragone con la fabbrica di o- 
rologi ma, finalmente, avevo 
un lavoro e tutto sembrava 
tornare a prendere il giusto 
verso. Ma le mazzate non era¬ 
no finite. Brutta bestia questa 
cassa integrazione. Non lavori, 
ma ti pagano. Non sei licenzia¬ 
to ma non sei nemmeno sicuro 
di tornare a lavorare. Io in un 
primo tempo ho pensato anche 
di accettare la buonuscita del¬ 
la Fiat Con quei soldi pensavo 
di aprire un negozio di alimen¬ 
tari. Ma poi ho capito cosa si¬ 
gnifica perseguitare i lavora¬ 
tori. I carabinieri che arrivano 
a casa per controllare se non 
stai facendo un altro lavoro; la 
direzione che ti convoca e ti fa 
il lavaggio del cervello per 
convincerti all’autolicenzia- 
mento. Io sono vicino all’esau¬ 
rimento nervoso, ma ho deciso 
di raccogliere la sfida, di gio¬ 
carmi la partiti fino in fondo 


Anche Adamo Faccenda. 31 
anni, moglie e due figli, ha do¬ 
vuto combattere all'inizio con 
le pietre, pietre di queste parti, 
i campi montagnosi di Picmi- 
sco. A diciolto anni anche per 
lui la Svizzera. I primi sei mesi 
clandestino nell edilizia poi il 
lavoro in fonderia a Lucerna, 
il ritorno per il servizio di leva 
e di nuovo la Svizzera, sempre 
a Lucerna, ma questa volta in 
una tipografia, «lo avevo fatto 
la mia scelta — racconta Ada¬ 
mo — nessun sogno di tornare 
dopo aver fatto i soldi In Sviz¬ 
zera volevo mettere radici. Ma 
anche per me arrivò l ordine 
di tornare in Italia Se vuole 
mi dissero qui può solo zappa¬ 
re la terra. Se devo zappare gli 
risposi tanto vale che torni a 
zappare la mia di terra. Ho fat¬ 
to licenziare mia moglie dalla 
fabbrica tessile dove lavorava. 
Sì, perché io dovevo andarme¬ 
ne, mentre mia moglie poteva 
restare. Armi e bagagli siamo 
tornati a Sant’Elia e anch’io mi 
sono messo in coda por entrare 
alla Fiat. L’attesa è durata 
quasi due anni, ventidue mesi 
per essere esatti. Il lavoro alla 
catena era pesante, ma perlo¬ 
meno stavo a casa mia Ma 
nemmeno questo è stato poi 
tanto vero. Certo in Svizzera 
sei sempre guardato per tra¬ 
verso. ma se vai in un ufficio. 


se hai bisogno di una visita 
medica c’è un servizio, un’or¬ 
ganizzazione che qui se la so¬ 
gnano. Ed io mi ci ero così abi¬ 
tuato che quando mi sono im¬ 
battuto nelle strutture italia¬ 
ne, ho creduto di essere qui 
veramente all’estero. Ogni 
volta mi tocca subire la battu¬ 
ta "Guardi che qui non siamo 
in Svizzera”. Ma in Svizzera 
solo in un posto ho trovato un 
funzionario intento a leggere 
il giornale durante il lavoro: al 

consolato italiano». 

• • • 

Lui. Paolo Soave. 25 anni 
sposato con una figlia; al mito 
Fiat non ci ha mai creduto. 
Per entrarci non ha fatto il 
diavolo a quattro. Quando è 
arrivata la chiamata l’ha ac¬ 
cettata, come si accetta un 

a ualsiasi lavoro, quando uno è 
ìsoccupato e non ha prospet¬ 
tive. Ed ora che la Fiat Vha 
messo fuori è sempre più con¬ 
vinto che la Fiat non è e non 
può essere la soluzione di tutti 
i mali «Ho cominciato a lavo¬ 
rare a 15 anni come cameriere 
stagionale poi a 17 ho deciso di 
partire per la Germania. Mio 
padre, edile e comunista, tro¬ 
vava sempre occupazione a 
breve termine Ho pensato- 
faccio i soldi poi torno. Ma do¬ 
po un anno come lavapiatti in 
un albergo ho pensato che an¬ 


ziché tornare a 25 anni e fare il 
disoccupato, era meglio rien¬ 
trare subito e incominciare la 
trafila a 18. Questo anche per¬ 
ché mia madre aveva ottenuto 
la pensione e mio padre un la¬ 
voro stabile. Problemi grossi 
per la famiglia non ce n’erano 
più. Ma appena tornato a San¬ 
t’Elia mio padre viene di nuo¬ 
vo licenziato. La Fiat non era 
nei miei sogni, ma mi hanno 
chiamato e no pensato che co¬ 
munque era una soluzione. 
Così quando alla visita mi han¬ 
no scartato sono andato all' 
ENPI di Frosinone per un’al¬ 
tra visita. Questa volta sono 
stato considerato idoneo e so¬ 
no entrato alla catena di mon¬ 
taggio. Alla Fiat ho imparato 
cose la discriminazione nei 
confronti dei comunisti. Dopo 
aver preso la tessera della 
FIOM mi hanno subito cam¬ 
biato di turno, mettendomi in 
quello serale ben sapendo che 
non avevo la macchina. Ma at- 
la Fiat ho anche imparato a la¬ 
vorare senza occhiali. Era dal¬ 
l’età di sei anni che avevo bi¬ 
sogno degli occhiali ma in fa¬ 
miglia non c’erano i soldi. Alla 
catena di montaggio, per il ca¬ 
lore, si appannavano e con 
quei ritmi non c’era tempo di 
asciugarli e cosi grazie alla 
Fiat son tornato in compagnia 
della mia miopia» 
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Le tante strade 
(mortificate) 
che possono 
portare verso 
un vero sviluppo 


In base a quali disegni, se¬ 
condo quali progetti l’indu¬ 
stria è arrivata in provincia 
di Frosinone? «Se per pro¬ 
getti — dice Francesco No¬ 
tarcela. segretario della Ca¬ 
mera del Lavoro — inten¬ 
diamo programmazione, le¬ 
game con gli altri settori 
produttivi, armonico svilup¬ 
po che tenesse conto delle ri¬ 
sorse locali, allora si può 
tranquillamente dire che 
tutto questo non c'è stato. Se 
per disegni, invece, pensia¬ 
mo alla fabbrica come nuo¬ 
vo strumento clientelare 
della De o come occasione 
per gruppi nazionali e multi¬ 
nazionali di portare in porto 
operazioni di pura e sempli¬ 
ce speculazione, bisogna ri¬ 
conoscere che in trentanni 
questi disegni si sono ralizza¬ 
ti in pieno. Le leggi del 
"mercato elettorale" demo¬ 
cristiano hanno fatto nasce¬ 
re e morire fabbriche nell’ 
arco di pochi anni. Lo sfrut¬ 
tamento selvaggio delle age¬ 
volazioni della Cassa del 
Mezzogiorno è servito a fare 
di questa zona una specie di 
museo della tecnica indu¬ 
striale. Sì, perché — conti¬ 
nua Notarcola — qui l'indu¬ 
stria non ha avuto nemmeno 
la possibilità di invecchiare. 
È nata già vecchia. Gli inse¬ 
diamenti non sono stati solo 
caotici e dissennati, ma sono 
sorti con il preciso intento di 
"nutrire” le aziende-madri». 
Il gioco è semplice e triste¬ 
mente conosciuto. La gran¬ 
de azienda del nord o il 
gruppo multinazionale ave¬ 
vano bisogno di rinnovare i 
loro impianti. Bastava dire 
di voler impiantare qui un 
nuovo stabilimento e t cor¬ 
doni dell'allegra borsa-Ca- 
smez si allentavano senza 
troppe difficoltà. Con quella 
valanga di soldi ottenuti 
senza sborsare una lira si 
comprava nuova tecnologia, 
si «cambiavano i mobili» del- 
l’azienda-madre e i vecchi 
arnesi venivano trasferiti 
qui. 

«Stabilimento nuovo e 
macchine "antiche": un bi¬ 
nomio che forse può interes¬ 
sare qualche studioso di ar¬ 
chitettura industriale — di¬ 
ce Notarcola — ma che ca¬ 
duti i filtri del "boom” ha 
mostrato tutta la sua struttu¬ 
rale debolezza. E ciò che è 
ancora più delittuoso è che 
ancor oggi di fronte all’ago¬ 
nia di decine e decine di fab¬ 
briche si insiste a voler ap- 

? (beare la medesima ricetta: 
inanziamenti a pioggia e 
nuovi insediamenti, sempre 
a ridosso dell’autostrada. Ed 
invece bisogna voltare pagi¬ 
na. Da un lato ristrutturazio¬ 
ne e quindi nuove tecnologie 
— continua Notarcola — per 
rimettere in moto resistente 


dall’altro insediamenti in¬ 
dustriali mirati e raccordati 
a quelle che sono le poten¬ 
zialità della provincia. L’a¬ 
gro-industria per esempio. 
Ci sono 90.000 ettari di terre 
pubbliche abbandonate e se 
è vero che, in questi ultimi 
vent’anni, gli addetti all’a¬ 
gricoltura si sono quasi di¬ 
mezzati è anche vero che il 
contadino diventato operaio 
non ha abbandonato del tut¬ 
to la terra. Sj è comprato 1’ 
automobile ma ha anche in¬ 
vestito in agricoltura ed oggi 
rispetto alle circa 20.000 a- 
ziende agricole esistenti c’è 
un parco macchine compo¬ 
sto di 10.078 trattori, 1.762 
motocoltivatori e 3.146 mo- 
tozappe. È un’agricoltura 
che si consolida sui livelli 
dell’autoconsumo, ma le po¬ 
tenzialità ci sono e sono e- 
normi. Così la forestazione 
(Frosinone. con Rieti, è la 
provincia più boscosa del 
Lazio): eppure una vocazio¬ 
ne industriale, come quella 
della carta, è costretta a so¬ 
pravvivere lavorando mate¬ 
rie prime che vengono dall’ 
estero. L'obiettivo da rag¬ 
giungere — prosegue il se- 

f ;retario della CdL — è quel- 
o di spezzare la logica neo- 
coloniale con la quale hanno 
fatto marciare lo sviluppo in 
provincia di Frosinone. Si 
tratta di dare fiducia ad un’ 
imprenditoria locale che fi¬ 
nora ha trovato il suo sbocco 
principalmente nell'artigia- 
nato». 

Questi sono i nodi da scio¬ 
gliere, ma altri nodi, ferro¬ 
viari e stradali esistono sen¬ 
za la cui soluzione ogni pro¬ 
getto di nuovo sviluppo ri¬ 
schia di restare al palo. 
•Hanno elettrificato la fer¬ 
rovia Frosinone-Caserta- 
Napoli — dice Notarcola — 
ma i vantaggi sono solo per i 
convogli Fiat che a causa 
della loro lunghezza non 
possono sostare in stazione e 
quindi hanno la precedenza 
assoluta su tutti gli altri con¬ 
vogli. Con la conseguenza 
che si viaggiava meglio 
quando si stava peggio. E poi 
parlano di tagltare il "ramo 
secco" Roccasecca-Avezza- 
no. mentre un suo ammo¬ 
dernamento. puntando allo 
sviluppo economico della 
zona Sora-Isola-Arpino 
proiettato verso la Val Co¬ 
rnino è decisivo per un rie- 
quibbrio del territorio». 


Servizi 
a cura di 

RONACDO 

PERGOLINI 


Ultimo presidio de! Pei a piazza Colonna 


Migliaia di 
firme: contro 
la droga , 
contro la morte 

Sarà presentata la mozione comunista sot¬ 
toscritta da migliaia e migliaia di cittadini 

Oggi si apre in parlamento il dibattito sulla droga (conti¬ 
nuerà anche domani). E oggi sarà presentata dai comunisti la 
petizione popolare sottoscritta da migliaia di firme raccolte 
in tutte le zone della città durante dibattiti, assemblee, presi¬ 
di. L’ultimo di questi presidi è quello che per questi due giorni 
di dibattito parlamentare è stato organizzato in piazza Mon¬ 
tecitorio e sotto la galleria Colonna. 

Ieri, alla vigilia di queste giornate, un’importante assem¬ 
blea di zona si è svolta nella scuola «Collodi» al Trullo, orga¬ 
nizzata dal consiglio dei genitori. Vi hanno partecipato rap¬ 
presentanti delle forze politiche, della XV circoscrizione, del¬ 
la Usi. Molti gli interventi e tutti appassionati su un proble¬ 
ma difficile, drammatico, che la gente — soprattutto in un 
quartiere privo di servizi e di strutture per il tempo libero 
quale il Trullo — vive ogni giorno. Ma non è stata, quella di 
ieri, soltanto un’assemblea di denuncia; domande, richieste, 
impegni precisi sono stati avanzati dai genitori intervenuti. 
Tre i problemi più urgenti posti alle forze politiche presenti: 
un impegno per una lotta efficace, seria alla criminalità or¬ 
ganizzata che introduce nel mercato italiano l’eroina; la co¬ 
stituzione al Trullo di un Sat; la riutilizzazione del cinema 
Mondialcine, abbandonato da tempo, e i cui locali potrebbero 
essere usufruiti come struttura per la collettività. 

Si è costituito, durante rincontro, anche un comitato per¬ 
manente di quartiere contro la droga, che mira ad estendersi 
e a diventare di zona. Per questo organizzerà presto una ma¬ 
nifestazione pubblica. 

Sui problemi legati al dramma delle tossicodipendenze, al¬ 
tre iniziative sono state prese. Tra queste il convegno che si 
terrà venerdì presso la federazione della stampa (corso Vitto¬ 
rio Emanuele) dal titolo «Droga: quale informazione». Il di¬ 
battito — a cui hanno annunciato la propria partecipazione il 
sindaco Vetere, l’assessore comunale alla sanità Franca Pri¬ 
sco, il presidente della Fnsi Piero Agostini e numerosi opera¬ 
tori del settore — si propone di analizzare il comportamento 
dei mass media nei confronti della questione droga. Si tratta, 
altresì, di verificare se gli organi di stampa hanno svolto una 
funzione socialmente utile per la soluzione di questo dram¬ 
matico problema. 


In Campidoglio 

Rinviato 
il bilancio 
delle USL: 
servono dei 
chiarimenti 
dalla Regione 

Si è riunita ieri in Campi¬ 
doglio l’assemblea generale 
delle USL, che coincide con il 
consiglio comunale. La se¬ 
duta, aperta in mattinata, è 
andata avanti anche nel po¬ 
meriggio. 

All’ordine dei lavori c’era 
la discussione del bilancio 
delle Unità sanitarie locali. 

Durante il dibattito nell’ 
aula del Giulio Cesare ha 
preso la parola il sindaco, 
che è anche il presidente del¬ 
l’assemblea generale delle 
USL. Vetere ha fatto una 
proposta che è stata accolta 
all’unanimità. 

La proposta prevede il rin¬ 
vio dell’esame del bilancio 
delle USL. Motivo del rinvio: 
non è possibile approvare gli 
stanziamenti dei fondi fino a 
che dalla Regione non ver¬ 
ranno chiarite una serie di 
questioni e di competenze. 

L’assemblea generale delle 
USL — d’accordo con il sin¬ 
daco Ugo Vetere — ha deciso 
quindi di fare i passi neces¬ 
sari verso la Regione. Otte¬ 
nuti 1 chiarimenti, sarà ri¬ 
preso in Campidoglio l’esa¬ 
me del bilancio. 


Aveva 54 anni 

» 

Uomo ucciso 
da un fulmine 
a Lunghezza 
mentre stava 
riparando il 
tetto di casa 

Il violento temporale di ieri 
pomeriggio ha fatto una vitti¬ 
ma. Un uomo — Armando 
Nardoni, di 54 anni — è stato 
ucciso da un fulmine a Lun¬ 
ghezza. 

In quella zona, nell’area tra 
Tivoli e Palestrina, il tempora¬ 
le è stato particolarmente for¬ 
te. Armando Nardoni è stato 
fulminato mentre si trovava 
sul tetto della sua casa coloni¬ 
ca, per fare delle riparazioni. 

Il maltempo ha anche alla¬ 
gato la via Tiburtina per un 
chilometro, all’altezza del 27°. 
Centinaia di vetture sono ri¬ 
maste bloccate dall’acqua, che 
in alcuni tratti ha toccato il 
mezzo metro. 

Sono dovuti intervenire nu¬ 
merosi automezzi dei vigili del 
fuoco, per sturare fogne inta¬ 
sate dai detriti. 


Culla 

È nato Simone, figlio di Da¬ 
niela Badessi e Giorgio Spanò. 
Ai genitori felici e al piccolo 
gli auguri più affettuosi dai 
compagni della sezione di Vi- 
tinia. 


il partito 


ROMA 

SEZIONI DI LAVORO: PUBBLICO 
IMPIEGO afte 18 in Federatone coor¬ 
dinamento cellule statali (Fusco. Ot¬ 
taviano). 

ZONE DELLA CITTA: OL IDEAME¬ 
NE afte 19 m sede CdZ e CCPD delle 
sezwn» suda situatone politica e sot¬ 
toscrizione stampa comunista (Co- 
kxntMra): PRATI aBe 18.30 a Trionfale 
attivo sulle feste defl'Umtà (Betoni); 
OSTIENSE COLOMBO aite 17.30 a 
Ostiense Nuova attivo eletti organi 
collegiali deOa scuola (Mele): CASlLI- 
NA a0e 19 a Torrenova segretari di 
sezione e comunisti de» comitati di 
quartiere (Pomp*); PRENESTINA aOe 

18.30 a Nuova Gor ebani CdZ e segre¬ 
terie d sezione suda festa del'Uruté 
di zona (Meta). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
FIAT GROTTAROSSA alle 12.30 sola 
scala moMe (Ottaviano); CELLULA 
AEROPORTO 01 ClAMPINO aOe 
15 30 (Ottaviano); CANTIERE MAN¬ 
FREDI ane 12 sulla scala mobile (Bet¬ 
ti): C IUALI FIAT GROTTAROSSA. 
LANCIA. MAGUANA. MANZONI alle 

17.30 a Ponte MBvio (Granone. L«0» 
Cfuaromonte; CELLULA LITTON e«e 


17 a Pomezia (Piccarreta); CELLULA 
ENTI LOCALI alle 16.30 a Marmo 
(Roib) 

VITERBO 

TARQUINIA aOe 21 attivo zona su 
campagna della stampa (L Amo. 
Prescritti. Pammoni) 

COMITATO REGIONALE 

È convocata alle ore 9.30 la riuroo- 
ne con » secretar! di federazione, di 
zona della provincia e i responsab* 
economici delle federazioni sul se¬ 
guente odg; «L'iniziativa de» comuni¬ 
sti a sostegno delle lotte de» lavoratori 
per battere l'offensiva della Confmdu- 
stna per una svolta nella politica eco¬ 
nomica del governo». Relatore F. Spe¬ 
ranza. 

av2 ••• 

La mruone dei Comitato Dvettivo 
regKxia*e fissata per oggi è spostata a 
mercoleri 16 alle 16.30 con il se¬ 
guente odg «L'iniziativa de» comun*- 
sti nell'attuale situazione potrbca». 
Relatore M. Ferrara: 

• • • 

È convocata per oggi «He ere 
16.30 la sezione industria (Beftoc: 
Crescenti. Speranza). 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE VITERBO 

wee mimi il armi» 

La Provincia <* Viterbo intende provvedere, mediante singole gare <k appafto-concnr- 
so, di esecuzione de» seguenti lavori: 

3 Ristrutturazione impianto termico a servizio desisi Tee Ind Statale di Viterbo; 
Instadazione a un depur a tore di Baiami » costruzione della relativa rete fognante 
presso (Istituto Tecnico Agrario Statale di Bagnaregio. 

La par* di appalto sono riservate ad impresa costruttrici iscritte aralbo nazionale dei 
cosa u t tori ad Idonea categoria di lavori e per adeguato imporlo, le impresa interes¬ 
sata possano chiederà di essere invitate a partecipare alle suddette gare specificando 
espressamente la gara cui Intendono partecipare, fatto presente, peretta, che la 
richiesta di invito non vinco'a E Ammin «trazione Provinciale di Viterbo 
Le relative istanze, redatte in bollo, devono pervenire aAa PROVINCIA DI VTTTR3C. 
Via Saffi, 49-01100 VITERBO, entro e non oitre I giorno 19 giugno 1962. 
_n Presidente Ugo Sposata 




















Mercoledì 9 giugno 1982 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Dilezione artistica - Tel. 461755) 

Allo 20.30 (abb. terze serali ree. 72) Raymonda. Ballet¬ 
to in 3 atti di Aleksandr Glazunov, Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura, regia Beppe Menegatti. coreografia Lo¬ 
ris Gai. scene e costumi Martin Kamer. Interpreti princi¬ 
pali: Carla Tracci. Ghoorghe Jancu. James Urbam. Lucia 
Cotognate. Piero Martelletto. Domani alle 20.30 replica. 
ARCUM - ASSOC. ROMANA CULTORI DELLA MU¬ 
SICA 

(P.zza Epiro. 12) 

Alle 21. Presso la Sala Baldini (P.zza Campitelli. 9 - Tel 

6543978) Concerto del flautista Paolo Rosei e del 
pianista Luciano Bellini. Musiche di Mozart. Bach. 
Messiaen, Debussy. Haydn. Donizetti. 
ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 

(Via di Torre Spaccata. 157) 

Venerdì alle 19.30. «Giugno musicale»: Ostinato For 
Pesce et Za Mir. Concerto inaugurale de «I Madrigalisti 
Romani». Dir. artistico: Andrea Lunghi. Musiche di Vec¬ 
chi. Di Lasso. Jannequin, Dowland. Cimelio. Gesualdo. 
Banchieri. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 

(SALA B): Alle 21 15 II Gruppo di Musica e Danza 
Primitiva e Contemporanea «Metropoli» presenta Mo- 
vemotlon di Manna Baruffaldi. con danzatori e percus¬ 
sionisti - Ingr. L. 6000-4000. 

• • • 

Domenica alle 18 30. Nella Basilica di SS. Cosma e 
Damiano (Fon Imperiali). L'Associazione Cultura'e Teatro 
in Trastevere presenta Concerto di musica sacra per 
soli coro e organo Musica di M. Piacente. Coro Polifoni¬ 
co «La Via Lattea». Direttore: M. Piacente. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.zza Lauro Do Bos.s) 

Sabato alle 2 1 Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
to dal M* Jerzy Somkow Musiche di Haydn. Orche¬ 
stra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. Maestro del 
Coro Giusoppe Piccillo 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIONE POLIFONIA 
CLASSICA E CONTEMPORANEA 

(Tel. 6232300) 

Venerdì alle 21.15. Presso I Arcibasilica di S. Giovanni in 
Laterano (lato Obelisco) Concerto de «I Symphonia- 
ci» e de «I Maestri Cantori Romandi. M’ Laureto 
Bucci. Musiche di Scarlatti. Vivaldi. Mozart. Informazioni 
tei. 392881 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. 

CIVIS 

(Viale Ministero Affari Esteri. 5) 

Alle 21.15. La Coop. Teatrale «La Barcaccia» presenta 
Nozze di sangue da F. Garcia Lorca. Regia di Rodolfo 
Santini. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA 

(Via del Gesù. 57) 

11“ Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Sono aperte le iscrizioni (lun.-ven. ore 
16/20). 

OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano) 

Venerdì alle 2 1.30. Irio in concert con Ino De Paola. 
Michele Ascolese. Mandrake. Prevendita 10/13 - 
16/19 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno. 8) 

Alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma» Presso 
la Basilica S. Sabina (all'Aventino). Recital del pianista 
Fausto Zadra. Musiche di Schubert. Schumann. Men- 
delssohn. Chopin. Informazioni tei. 6789258. 

SALA BALDINI 

(P.zza Campite-Ili. 6) 

Domani alle 21 15 Coro Femminile Aureliano L'e¬ 
spressione corale dalla polifonia alla musica con¬ 
temporanea e Musiche d’ispirazione religiosa. 


Prosa e Rivista 


BORGO S- SPIRITO 

(Via dei Pemtenzien. 1 1) 

Domenica alle 1 7.30. La Comp. D Origlia Palmi presenta 
Cosi è (se vi pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28) ' 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici Per informa¬ 
zioni tei. 5421933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 

Alle 21 «Prima». La Comp American Theatre Company 
presenta (in inglese) Chi ha paura di Virginia Woolf? 
di Edward Albee. con J Klassi. L. Treadway. E. Tinetti. 
D. Bartolo Reqia di Jason Klassi. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 

Seminario spettacoli con: P Degli Esposti. M. Fabri. D. 
Marami. F. Rame. Per prenotazioni e informazioni tei. 
6569424 ore 17/ 20 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano 1 - Tel. 6795903) 

Alle 2 1. La Comp «Il Punto» presenta Uomo e galan¬ 
tuomo di Eduardo De Filippo. Regia di Antonello Avallo¬ 
ne. 

PADIGLIONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale dell'Uccelliera) 

Alie 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insetti preferiscono le ortiche- 
TEATRO CINEMA TRASTEVERE 
(Circonvallazione Giamcolense. 10) 

Alle 20.30. Il CCR Centro Uno presentano Roma che 
non abbozza (1867-1944. Episodi Storico-Popolari di 
Claudio Oldam Regia dell'autore. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Manciml 

Alle 21 «VI Rassegna Teatro Popolare» Stabile del Tea¬ 
tro di Roma «Checco Durame» presenta: Caro Venan¬ 
zio te scrivo questa mia di Enzo Liberti. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Prem o Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei 2591521 ore 1 4/1 6. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE 

(Via dei Monti di Pietralata. 16) 

Alle 20 30 tlC.S Malafronteet Assoc Tafiapresentano 

Poesìe sull'amora e sulle guerra. Seguono interventi 
liberi 


Prime visioni 


47517071 


ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


La donna giusta con Virna Lisi • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

belsito 

(Piazza Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340B87) 

L. 3000 

Il giustiziera dalla notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dai 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Desideri pomo 
(16 22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. Piazza Bologna • Tel. 426778) L. 4000 
Panitantiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

BRANCACCIO 

Chiusura estiva 

CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

L'esorcista con L Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tel.67924651 L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17 15-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tel 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 

(16 45-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3000 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Panitantiary con T. Pollard - Drammatico (VM 181 
(17-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Lezioni maliziosa con C. Deneuve 
(16.30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 * Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spazzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto • Satirico 
( 17-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In noma del papa re con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 T 4751100) L. 4000 

Blow out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

(16 30 22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T 4750464) 

L 4000 

Rassegna «Associazione Amici di Filmcntica». ore 17. 

Sunsat Boulevard: ore 20: Ace in thè Hole: ore 22 
A Foreign Affair. 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L 3 500 

II giustiziare della notte n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

<16.30 22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel 894946) L. 3500 

Ciao nemico con J. Dorelli - Comico 
117 22 30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tre con M Troisi - Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 T. 7596602) L 3000 

Cinque matti alla riscossa con Gli Charlots - Comico 
(16.30 22.301 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) L 4000 
Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22 30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello Tel 858326) L 4000 

Momenti di gloria con B. Cros.; - Drammatico 
(17 22.30) 

INDUNO 

(Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L 3000 
Cinque matti alla riscossa con Gli Charlots - Comico 
(16.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

La Bibbia con John Huston - Storico-mitologico 
(16 15 22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Panitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 181 
(17-22.30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoli. 20 Tel. 6794908) L. 3500 

E tutti risarò con B. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(17 22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel.;6789400) L. 4000 

Computer par un omicidio con J. Savage - Giai'o 
(17 15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44;- Tel ;460285) 

L 3500 

Super erotica di notte 
(16 22 30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L 3500 

Èva Man 
(16 22 301 

NEW YORK 

(Via delle Cave 36 Tel 780271) L 4000 


Tel. 340887) 


L. 4000 


Tel. 426778) L. 4000 


Flaminio - Tel. 393280) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«L'inganno» (Afcyonel 

«Buddy Buddy» (Antares, Esperia) 

«Gli amici di Georgia» (Augustus) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca) 


Comico (VM 14) 


Drammatico 


L. 3500 
Satirico 


3 500 
- Oram- 


3000 

Comico 


Satirico 


PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tel 7596568) L. 4000 

Roda con W Beatty - Drammatico 

(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontano. 23 - Tel. 47431 19) 

L 3500 

La maestra di sci con C Russo - Comico (VM 14) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel 462653) L 4000 

Mammina cara con F. Dunaway - Drammatico 
(17 22 30) 

QUIRINETTA 

(Via M. M-nghetti. 4 Tel. 6790012) L 3500 
La donna mancina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30-22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 Tel. 464103) L 3000 
i vicini di casa con J. Beloshi - Comico 
(17 22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

La maestra di sci con C. Russo - Comico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 

Agenzia Riccardo Finzi con R. Pozzetto • Satirico 
(16 30-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L 4000 

Assassinio sul Tevere con T. Milian - Satirico 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 Tel. 460883) L 4000 

Sul lago dorato con H Fonda. K. Hepburn - Drammati¬ 
co 

(16 30-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tel 8643051 L 4000 

Cinque matti alla riscossa con Gli Charlots - Comico 
(16 30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel 7574549) L 4000 
Assassinio sul Tevere con T. Miliari - Satirico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) L 4000 

L'amante di Lady Chatterley con S Knstel - Dram¬ 
matico (VM 18) 

<16 45 22.30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale - Tel 485498) L 4000 

Cappotto di legno con M. Costantm - Drammatico 
(VM 14) 

(17.15-22.30) 

TIFFANY 

(V.a A De Pretis • Tel 462390) L 3500 

Orgasmo esotico 
(16.30-22 30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel 856030) L 4000 

La maestra di sci con C. Russo - Comico (VM 14) 
(16 30 22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L 4000 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 


«Giugno-Wilder» (Fiamma n. 2) 

«E tutti risero» (Majestic) 

«Computer per un omicidio» (Metropolitan 
«Reds» (Paris) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 


DEI PÌCCOLI 

(Villa Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel 
Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Te 
Infamo di D. Argento - Dr 
ELDORADO 
(Viale dell’Esercito, 38 - 
Fort Bronx con J. Brolm - 
ESPERIA 

(Piazza Sonnmo. 37 - Tel 


588454) 


Tel. 295606) 


Drammatico (VM 14) 

- Tel 5010652) L 
t - Guerra 


582884) 


L 2500 


Tel. 460883) 


8643051 


Drammati- 


4000 I 
Comico | 


Costantm - Drammatico 


3000 

Comico 


86086) L. 4000 

Drammatico (VM 181 


Visioni successive 


ACILIA 

(Borgata Acilia - Tel 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via Casilma. 1816 - Tel 6161808! 
R.poso 

ALFIERI 

(Via Repem - 1 - Tel.295803) 

Bruca Lee la sua vita la sua leggenda • 
AMBRA JOVINELLI 

(Piazza G Pepe - Tel. 7313306) 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 
Riposo 

APOLLO 

(Via Cairoii. 93 - Tei 7313300) 

Gracula contro Zombi 

AQUILA 

(Via L’Aquila. 74 - T. 7594951) 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 - Tel 530521) 


Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
ESPERO L 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L 2500 

Film solo per adulti 

MADISON 

(Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
La fabbro del sabato sera con J. Travolta - Drammati- 
vo (VM 14) 

MERCURY 

(Via Castello. 44 Tel. 6561767) L. 2500 

Il dolce sapore del tuo ventre 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 60902431 
L 2500 

Rocky con S. Stallone - Avventuroso (2 1-23.20) 

MISSOURI 

(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Le pomo confessioni di Charlotte 
MOULIN ROUGE 

(Via O M Corbino. 23 - Te). 5562350) L 2000 
Erotico 2000 
NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 - Tel. 538116) L 2000 

Lo squartatore di New York di L. Fulci - Horror IVM 
18) 

ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Via B. Romano. 11 - Tel 5110203) L 1500 
La settimana al mare con A.M. Rizzoli - Comico (VM 
14) 

PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 Tel 5803622) L 1500 
Tributa (in originale) con J. Lemmon - Drammatico 
(16-22 40) 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel 6910136) L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L 1500 

Il postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

SPLENDID 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) ' L 2500 ' 

Vogliose di sesso 
ULISSE 

Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L 2500 

Febbre del sesso con A. Arno - Sexy (VM 18) 
VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

Pomo esotic love e rivista di spogliarello (VM 18) 

Ostia Lido - Casalpalocco 


Horror (VM 


L 1500 
Comico (VM 


Tel.620205) 


L 2000 
Avventuroso 


CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) 

Lo squartatore di New York di L. Folci 
18) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) 

Riposo 

(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) 


L 3500 
Horror (VM 


56110750) 


L’esorcista con L. Blair - Or: 
(17-22.30) 

N.I.R. 

(Via B V. del Carmelo - Tel 
Hiposoq! (16 30-22.30) 


Drammatico (VM 14) 


5982296) 


L'immorale con U. Tognazzi - Drammatico (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE 

(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L 200C 

Film solo per adulti 

BRISTOL 

(Via Tuscoiana. 950 Tel 7615424) t 250C 

Ultra Porno sexy movie 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) L 150C 
Film solo per adulti 

CLODIO 

(V«a R.boty. 24 - Tel 35956571 L 350C 

Provaci ancora Sam con W. Alien - Satirico 


Il volto dei potanti con J. Fonda - Drammatico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tel. 5696280) L 3 

Non pervenuto 


Fiumicino _ 

TRAIANO 

Non pervenuto 

Sale parrocchiali 


AVILA 

La donna di picche 
CINEFIOP.ELU 

Il branco selvaggio con 8. Lancaster - Western 

DELLE PROVINCE 

A qualcuno piace caldo con M. Moriroe - Comico 

Arene 


■ Drammatico 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T 3521531 L 4000 

Fico d'indie con R Pozzetto - Comico 
(16 30-22 30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 Tel 7827193) L 3500 

I vicini di cih con J Beiushi - Comico 
<17 22 30) 

alcyone 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
L'inganno con H Schyg-j!!a - Drammatico 
(16 30 22 30! 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via MontebefTo. 101 - Tel 4741570) L 3000 

Caldi amori in vetrina 

(10 22 301 

AMBASSADE 

(Via Acc. deg’i Agiati. 5 7 - Ardeatmo - 
Tel. 5408901) L 3500 

Un mercoledì da leoni cor. J M Vmcsnt • Drammatico 
<17-22 30) 

AMERICA 

(Via N de» Grande 6 - Tel 5816168) L 3000 
Asaeaainlo sul Tevere con T. Miliari - Satirico 
(17-22.30) 

ANTARES 

(Viale Adriatico. 21 - Te» 890947) L. 3000 

Buddy Buddy) con J. Lemmon, W. Matthau - Co- 

rt6.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tei 353230) L 4000 

Mikey e Nicky con P. Fafc - Drammatico (VM 14) 

(16 30 22 30) 

ARISTON N. 2 

<G Colonna - T 6793267! L 4000 

B «diletto dell’onorevole con M Serranti - Comico 
(16 30 22 30) 

ATLANTIC 

(Vie Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
Un merco»ed) de leoni con J M Vincent • Drammatico 

<17-22 30) 

AUQU8TUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tel 655455) L. 3000 
GII amici di Georgia di A Peno - Drammatico 
(16 15 22 30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel 347592) L. 3500 
Ciao nemico con J Ooreiii - Comico 
(16 40 22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Berbermi. 52 - Tel 47517071 L 4000 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film. Il covo dei contrab¬ 
bandieri: 13 Cartoni animati; 

13.30 Talsfilm. Mike Kovak: Foto¬ 
grafo a Nsw York: 14 TG: 14.45 
Tutta Rome: 15.30 Telefilm. Al 
banco delle difese: 16.30 Cartoni 
animati; 18.30 TG; 19 Medicina 
oggi; 20 Cartoni animati; 20.30 Te¬ 
lefilm. Mtka Kovak: Fotografo a 
Nsw York; 21 TG; 21.15 Pronto 
Campidoglio; 22.15 Film. Spionag¬ 
gio a Tokio; 23.50 Talsfilm. Sel- 
«rsggio West. 

CANALE 5 

Ora 9 Cartoni animati; IO Tataro- 
manzo, «Aspettando il Domani»; 

10.30 Film. 12 «Bis»; 12.30 «Na- 
ranjito»; 13 Cartoni animati; 13.30 
Teleromanzo. «Apattando il doma¬ 
ni»; 14 Teleromanzo «Sentieri»; 
14.46 Film. «Lo scandalo delie sue 
«dta»; 17 Cartoni animati; 18.30 
•Pop corna; 19 Telefilm, «Tsrzan»; 
20 Tateromanzo. «Apattando il do¬ 
mani»; 20.30 Telefilm. «Mary Ty- 
lar Moora»; 21 Telefilm. «Alice»; 

21.30 Film. «Ladri sprint»; 23.30 
Canale 6 News; 24 Film. «Tempe¬ 
sta su Washington; — Telefilm. 
«Agente speciale». 

RT1 LA UOMO TV 

Ora 9.10 Sceneggiato. La luce dei 
giusti; 9.SO Sceneggiato, lo Clau- 
dlus; 10.40 Telefilm. Special 
Branch; 11.40 Film. Il messia dal 
diavolo; 13.16 Talsfilm. Sulla stra¬ 
da dalla California; 14 Talsfilm. 
DsncIn'Oays; 15 Film. ...Unico indi¬ 
llo un anello di fumo; 16.30 Oocu- 


19.45 Cartoni animati; 20.15 T 
film. Truck Driver; — 90 secondò 
Le opinioni che contano; 21.15 
Film. La dolce «rita... non pisce ai 
mostrìl; 23 Sceneggiato, lo Clau- 
dius; 23.50 Film, I cercatori d'oro; 

1.20 Film. 

QUINTA RETE 

Ore 8.25 Cartoni animati: 9.40 Te¬ 
lefilm. Star Trek; 10.30 Wroom. 
11.05 Telefilm. Megician; 12 Tele¬ 
film. Giorno per giorno; 12.30 Car¬ 
toni animati; 14 Telefilm. Star 
Trek; 15 Telefilm. F.B.I.; 15.45 Te¬ 
lefilm, Provaci ancora Lenny; 
16.10 Cartoni: 19 Parole; 19.30 
Telefilm. Provaci ancora Lenny; 20 
Cartoni animati; 20.30 Sceneggia¬ 
to. I) sogno americano (27* P.); 

21.30 Film. Il grido: 23.30 Calcio; 
Premundial ’82; — Telefilm. Robin 
Hood. 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm. La grande vallata: 
10 Telefilm, Sherlock Holmes; 

10.30 Film. Vivi ragazza vivi; 12 
Telefilm. Tome; 13 Cartoni anima¬ 
ti; 13.30 Telefilm. La grande valla¬ 
ta; 14.30 Film. Espresso Bongo: 16 
Cartoni animati, 18.35 Telefilm. 
Combat; 19.30 Cartoni animati; 

20.20 Telefilm. Sherlock Holmes; 

20.45 Film. Mash - La guerra priva¬ 
ta del sergente O’Farrell; 22.15 
Talsfilm, Custer; 23.15 Film. A- 
manti: 1.00 Telefilm. Al banco del¬ 
la difesa. 


GBR 


Ora 13.30 Telefilm. Agente specia- 


Cartoni animati; 17.30 li discorrie- 
re; 18 Cartoni animati; 18.30 Con¬ 
trogiornale; 19 Telefilm, Ispettore 
Btuey; 20 Duetto, generazioni a 
confronto; 20.15 Tribuna politica; 
21 Telefilm. Love American Style; 
21.30 Ruote in pista; 22 Film. 
Brutti di notte: 0.30 Telefilm. La- 
ramie. 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Film. L’artiglio blu; 10.10 
Telefilm: 10.30 Documentario di 
attualità: 11 Film. Tartan e i segre¬ 
ti della jungla; 12.30 I cittadini e la 
legge; 13 Roma nel tempo: 13.30 
Telecomunicazioni: 14.30 Film. Al¬ 
l'inferno senza ritorno; 17.20 Car¬ 
toni animati o comiche; 17.35 Te¬ 
lefilm; 18 Documentario di attuali¬ 
tà; 18.30 Tribuna sociale; 19 R 
mondo che lavora; 20 Sugli scher¬ 
mi del cinema; 20.20 11 fortuniare; 
21 Film. La vita provvisoria; 23 Te- 
letevare arte; 23.30 Telefilm; 0.45 
Film. L'uomo di Toledo. 

S.P.O.R. 

Ore 12 Film, I gangsters della 5. 
Avenue; 13.30 Engtish is easy; 14 
Compravendita; 14.30 Film, Alla 4 
del mattino, due uomini, due don¬ 
ne; 16 Film. 17.30 Rubrica; 18.30 
Cose belle; 19.30 Engtish is easy; 
20 Rubrica; 20.30 Film. Una strana 
domenica; 22.15 Asta arte; 24 
Compravandita. 


PTS 


Ore 19 News; 19.15 Cartoons; 20 
Notizie regionali 20.10 Music; 
20.30 Film, 22 Telafilm. The Sava- 
ge West. 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - TeL 312283) 

(SALA A); «Francois Truffaut»: alle 18.30-22.30 La co¬ 
rnar* verde Drammatico 

(SALA B): ACe 18 30-22.30 Città amara (Fai City) di J. 
Huston - Drammatico 
E8QUILINO 
(Via Paolina. 31) 

Alle 18-19 35-21 10-22 40 Fog con J Houseman • 
Drammatico 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Atibert 1/c - Trastevere - Tel 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18.30-22.30 Nal corso dal tampo di W. VVenders - 
Drammatico (VM14). 

(STUDIO 2): «John Cassavetesi aHe 18 30-22.30 La 
aara dalla prima con G. Rowlands - Drammatico 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tei. 7551785 - 7822311) 

Aia 18.30. «Mostra fotografica su Gerard PhJtpe» e 
«Laboratorio teatrale per animatori di bambini». 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Te». 862530) 

«Il Festival dei fratelli Marx»: alle 18-21-22 30 Hors* 
Faathara (VO con sott. ita» I; affé 19.30 Una nona 
sui tatti • Comico (VI ). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23: lutò di Pabst. con L. Brooks 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel 8380718) L 2000 

Cristina F. Noi, i ragazzi da R o zoo di Boriino d> U. 
Ede) - Drammatico (VM14) 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) L 4000 

Delitto sotto il aola con P. Ustmov • Avventuroso 
(18-22.30) 


ASTRA 

(Viale Jonio, 105 • Tel 8176256) L 2000 

Toro scatenato con R. De Miro - Drammatico (VM 14) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tei. 7810146) L. 2000 
Lo chiamavano Trinità con T. Hill - Avventuroso 
FARNESE 

(Piazza Campo do' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

L 2000 

The rocky horror picturo show cori S Saranrlon - 
Musicale (VM18) 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L 1500 

I magnifici aatte con Y. Brynner - Avventuroso 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L 1500 

II diabolico complotto dei Dottor Fu Manchu con P. 

Sollers - Comico 

RUBINO 

(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 

The elephant man con J. Hurt - Drammatico (VM14) 

TIBUR 

Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

L'inferno di cristallo con P. Newman • Drammatico 


Cabaret 


BAGAGLINO 

(Via Due Macelli, 75 - Tel. 6791439) 

Alle 21.30. Lionello in concert con Oreste Lionello, 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/A) 

Tutti i mercoledì e venerdì alle 22-30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e collante. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dcoo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia. 871) 

Alle 2 1 30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma¬ 
na. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82 A) 

Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in II Foxtrot in due 
lezioni di De Silva o Patelli. con Piet r o De Silva. Patrizia 
Loreti. Piai Ferrari. Guido Quintozzi. 
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YELLOW FLAG CLUB 

(Via della Purificazione. 41) 

Domani allo 22. Canzoni di ieri e di oggi con il can¬ 
tante chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeni¬ 
che Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fiori. 97 - TeL 854459-865398) 

Alle 22.30 e O 30 «High Society Ballet» in Profumo di 
stelle Nuove attrazioni internazionali. 

Jazz - Folk - Rock _ 

LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio. 34/8) 

Venerdì alle 2130. Recital del cantautore Mario Bo- 
nura. Ironia su vetro, dipinti di Anna X. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - TeL 
6540348/6545652) 

Alle 21 30 Concerto con i «Feetwarmara» di L. 

Toth. con C. Gizzi (piano). V. Sonsini (basso). R. Rossi 
(batteria). 

MOTONAVE TIBER UNO 

(Scalo De Pinedo - Tel. 4950722) 

Domani alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera 
sul Tevere con Lydia Raimondi. 

Attività per ragazzi _ 

COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sandro luminelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. La avventura di Batuf¬ 
folo, favole quasi vere di un asino imperline irta di 

Osvaldo Ciamma. 


Novità 


Eric J. Hobsbawm 

Storia sociale del Jazz 

Lt- mg c a. un o’ i g:na i e tenetene caie nell opera sorprendente dei'O 

stc-co ^o'ese 
L r e 35 0C0 

Agnes Heller 

Teoria della storia 

U" coperto a. antroDC oc a soca e c~e "ve^'erca a n eces5 ta de i uioca 

L - e ’ 5 700 

Eric L. Jones 

Agricoltura e rivoluzione industriale 

( 1650 - 1850 ) 

L c g "a.e "'cae.-c- irve’D f e;a;-.o a> un o*co ema cn-ave oe-i eia moderna 

1 re *4 òou 

Juan Rulfo 

Il gallo d’oro 

i- c- VesS'CO DO>e f o e asso'aio ia storia di un ..gallerò-* e a. una 

«•cantadora- 
L' r e 7 bOJ 

Rosalba Compra 

America latina: l’Identità e la 
maschera 

cc —^-v >re a Bcges Ca'oec e r . Co r :aza’ Sanato Scorza 
' cc-".p e s in co'a r e ’acpc’to tra -ea :a e 'et'e'at.ra m America tanna 

f-i ccci’c atfa.e-óo a parca de. -ee:* e dee-. aMc- d.u significata* 

L, ' e ~ C00 

Stendhal 

La Certosa di Parma 

»* e a ;»*' ge"- o 

i - ,1 • o r p 
L v J ut 

Patrizia Messeri - Francesco Dessi 

L’origine dell’uomo 


''CD* 0 ìi r *ti zz Si 

L -e c - CCO 


a fasc'nato i umamia 


Enrico Ferri - Giulia Ricci 

Come si fa a giocare 


"C" e.-:.i co’'co*!a 
-- c ■ 


!’-j oedageg-sh oce'aron c.. :u f au insegnanti e 
ccos:e oe» un meco e verso di sceg^ere g'dcnt e 
piccarci- 
^ - e 3 ; È C 


Mario Lodi - Paolo Meduri 

Ciao teatro 



• ». v 


a .1 *ea "0 e ritorno ■ 


L 'e -- duO 


Alberto Secci 

La scuola in Svizzera 


"e ce s sterna educativo e'-.et co e 
?c.»c a italiana 
L 'e 9 CCO 


u r conrronìo ccr: '3 


Guglielmo Simoneschi 

Manuale dei diritti dei lavoratori 


;e .a.co ree 
L 'è '2 CCO 


-e a i Un :a 


Jean Francois Lemaire 

Fumare o no 

Cene snrette'e C f.m ta’6 ' carn, I de :*■ g C" "On Ijma 
L'Pn C' oase Ine J CCO 

Onelio Prandini 

La cooperazione 

A ere serve come m csa come s« ega" cca una cooperai.va 
i r.’. G. case, i.re 4 CC J 


Editori Riuniti 
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Nella ripresa 
Ventrata di 
Massaro dà un 
pizzico di brio 
al gioco italiano 
Ha segnato Graziani 


l’Unità 




A 


SPORT 


Mercoledì 9 giugno 1982 




Per g li uomini di Bearzot utile allenamento contro lo Sporting di Brag a 

Azzurri al piccolo trotto: 1 goal! 


SPORTING BRAGA: Joao; Arthur, Nelinho 

S tai 65* Germano); Guedes, Dito, Serra; Vitor 
liveira (dall’85’ Zé Arthur), Malehiro (dal 71* 
Fontes), Chico Faria (dal 75’ IMundinho), Spen- 
cer, Vitor Santos. 12° Walter. 

ITALIA: Zoff (dal 45’ Bordon); Gentile (dal 46’ 
Bergomi), Cabrini; Marini (dal 46’ Massaro), 
Collovati, Scirca; Conti, Tardelli, Rossi, Anto¬ 
gnoni, Graziani. 14® Baresi, 15° Vierchowod, 16° 
Oriali, 17® Dossena, 19® Causio, 20° Altobelli, 21® 
Selvaggi. 

ARBITRO: Da Silva Garrido (Portogallo) 
MARCATORE: Graziani al 38® del primo tem¬ 
po. 

Da uno dei nostri inviati 

BRAGA — La Nazionale azzurra batte la discre¬ 
ta pur se non davvero irresistibile squadra locale 
ma, ben al di là dello striminzito 1-0 con cui ha 
siglato il match, ha ben poco di che gioire. Dicia¬ 
mo che la Polonia lunedì prossimo dovrebbe far 
polpette degli azzurri se dovessero ripetere la 
prestazione di ieri. Salvo infatti qualche buono 
spunto nel primo tempo, la squadra di Bearzot è 
apparsa in notevole regresso rispetto a Ginevra. 
La consegna era di non affondare i colpi, badan¬ 
do più alle geometrie e all’intesa? Forse... perché 
se così non fosse non basterà questa sola settima¬ 
na che ci separa dall’esordio ai «mondiali» per 
trovare modo di migliorare. Se si eccettuano 1’ 
Antognoni del primo tempo e Cabrini per tutta la 
partita nessun altro azzurro è stato al livello delle 
sue normali prestazioni. Il che, ci sembra, è dav¬ 
vero tutto dire. Per quanto riguarda il giovane 
Massaro la sua inclusione, in un periodo in cui la 
squadra si andava sempre più demotivando, non 


E uò certo far testo. Il ragazzo ha dato un certo 
rio alle uianovre e ha sicuramente diritto ad una 
prova d’appello, vedremo come e quando. Ma 
passiamo adesso alla cronaca del match. 

I*a serata è splendida e il sole alle 19 riscalda 
ancora in una festa di azzurro e di verde. I ragazzi 
di Bearzot. e noi siamo arrivati fin qui dopo tre 
ore abbondanti di pullman, prima per strade co¬ 
stegginoti l’Atlantico e poi su e giu tra i boschi 
delle colline dell’entroterra. Lo stadio di Braga, 
nel bel mezzo di ampi giardini, non è per la verità 
molto gremito, diciamo anzi che ospita per l’esat¬ 
tezza solo 7.915 volonterosi, ma l’orario per que¬ 
ste parti è insolito e il «battage» deve essere stato 
poca cosa. In tribuno il presidente Sordido con i 
familiari e il consueto codazzo di federali. 

Applausi calorosi quando le squadre appniono 
in campo. I preamboli sono ridotti al minimo. 

Avvio in buon orario e azzurri subito in avanti: 
molte però le incertezze in fase di rifinitura per 
cui non riescono ad arrivare al tiro. Ci vogliono 
infatti otto minuti buoni prima che il portiere 
portoghese venga chiamato ad intervenire: su un 
colpo di testa di Coliovati che svetta sul mucchio 
formatosi dopo un corner. Due minuti dopo una 
•fucilata» di Tardelli da fuori area fa la polvere 
alla parte superiore della traversa a portiere net¬ 
tamente sorpreso. Sulla risposta dei portoghesi è 
Maleiro a impegnare Zoff con una perfetta incor¬ 
nata che il capitano azzurro neutralizza in modo 
brillante. 

La pressione dei ragazzi di Bearzot si fa però 
presto di bel nuovo massiccia: Tardelli e soprat¬ 
tutto Antognoni portano avanti buone palle, e 
però appena giunta in prossimità dell’area avver¬ 
saria la manovra rallenta e s’inceppa per la diffi¬ 


coltà a trovare varchi nella difesa avversaria. 
Graziani e Rossi ancora non azzeccano, come do¬ 
vrebbero, la meccanica degli scambi e Conti non 
ha al momento lo spunto facile delle belle occa¬ 
sioni. Prova Cabrini a dettare il gioco con inseri¬ 
menti sulla fascia sinistra ma una sua conclusio¬ 
ne a rete, di testa, al 23’, rappresenta normalissi¬ 
ma amministrazione per il portiere. 

Il Braga reagisce spesso con puntiglio ma l'ini¬ 
ziativa in genere, e non potrebbe essere altrimen¬ 
ti, è degli azzurri. Antognoni sembra in questa 
fase l’uomo di maggior spicco, ma nessuno è in 
grado di sfruttare al meglio il suo lavoro: Rossi si 
vede poco e Graziani cade spesso in incomprensi¬ 
bili ingenuità. Il tempo insomma fila via veloce e 
i nostri non cavano un ragno dal buco. Al 34’ anzi 
su un contropiede degli ospiti è Coliovati a rime¬ 
diare nd una delicata situazione salvandosi di 
testa in corner. Tornano ancora in pressing, gli 
azzurri, e però la difesa portoghese riesce a met¬ 
terli a disagio anche con la tattica del fuorigioco. 

Finalmente, al 39', i nostri arrivano a bersa¬ 
glio: Conti .apre, a sinistra per Cabrini che si 
incunea al centro e tocca sotto porta per Grazia¬ 
ni, entrata da un passo e gol facile, tra qualche 
protesta del pubblico che vorrebbe, anche stavol¬ 
ta, il fuorigioco. Diciamo, a questo punto, che per 
gli uomini di Bearzot non c è molto di che ralle¬ 
grarsi e... speriamo meglio per la ripresa. 

Quando si ricomincia ci sono le due sostituzio¬ 
ni previste di Bordon al posto di Zoff e di Massa¬ 
ro a quello di Marini, e una terza imprevista con 
Bergomi che rileva Gentile. Le prime oattute non 
sono esaltanti, ed è anzi il Braga a fare le cose 
migliori e ad impegnare seriamente Bordon. Al 6’ 


però su corner di Conti, Collovati stacca e inzuc¬ 
ca alla perfezione: portiere battuto ma un difen¬ 
sore salva sulla linea. Adesso, sollecitati anche a 
gran voce dalla panchina, gli azzurri cercano l’af¬ 
fondo, ma gli inconvenienti sembrano, tali e qua¬ 
li, quelli del primo tempo: nessuno che si liberi al 
tiro, Rossi che continua a nascondersi, Graziani 
che pasticcia, Conti che, malservito, invoca inva¬ 
no palle buone per le sue sgroppate. Si assomma¬ 
no i calci d'angolo, ma nessuno trova il varco 
giusto per il tiro buono. Ci prova, in un’occasio¬ 
ne, anche Massaro che ha dato un certo brio alle 
manovre, pur se è evidente che accusi un poco il 
peso della responsabilità che sente accumularsi 
sulle sue spalle. Il suo tiro è abbondantemente a 
lato. 

Bisogna attendere il 20’ per annotarne un al¬ 
tro: è di Rossi, il suo primo forse, e finisce facile 
presa del portiere. Adesso gli azzurri paiono aver 
perso anche la relativa vivacità del primo tempo, 
e la loro manovra via via più farraginosa perde 
qualche colpo. Decisamente, se giocassero così 
anche negli impegni mondiali, non crediamo che 
farebbero molta strada. Rispetto a Ginevra, di¬ 
ciamo, ma tenendo ben presente la diversa cara¬ 
tura degli svizzeri, un grosso passo indietro. Gra¬ 
ziani, su buon servizio di Rossi, trova pure modo 
di mangiarsi, al 32’, una deliziosa palla-gol spa¬ 
randola da due passi sul portiere. Una «gnagne¬ 
ra», ora, senza fine. La gente accenna a qualche 
fischio ma, in genere, preferisce applaudire, in 
maniera che suona polemica, i suoi volenterosi 
beniamini. Non c’è altro, purtroppo. 

Bruno Panzera 




Bearzot fa «spiare» Brasile, URSS e RFT 

Pensando già al secondo turno il c.t. e i suoi collaboratori (Vicini, Brighenti e Trevisan) cercano informazioni sul tipo di gioco delle squadre 
che gli azzurri potrebbero incontrare sul loro cammino e sulle caratteristiche dei giocatori che, nelle singole nazionali, vanno per la maggiore 


Da uno dei nostri inviati 
BRAGA — Con la partita 
giocata a Braga contro i por¬ 
toghesi dello Sporting Club, 
la nazionale italiana ha con¬ 
cluso il ciclo delle «amiche¬ 
voli». Ora, in vista della pri¬ 
ma gara del «Mundial», con¬ 
tro la Polonia di Bonjek, lu¬ 
nedì al «Balaidos» di Vigo, gli 
azzurri proseguiranno la 
preparazione nel ritiro di 
Pontevedra con un nutrito 
lavoro ginnico-atletico il cui 
obiettivo principale è miglio¬ 
rare la velocità di base. 

Fino ad ora Bearzot — 
coadiuvato da Vicini e Mal- 
dlni — ha sottoposto i gioca¬ 
tori ad una serie di esercizi il 
cui scopo era quello di smal¬ 
tire le fatiche del campiona¬ 
to e trovare la migliore for¬ 
ma. Allo stesso tempo il CT, 
che è un buon conoscitore 
del calcio mondiale, ogni 
giorno, alla Casa del Baron, 
ha Illustrato ai giocatori le 
caratteristiche tecniche dei 
polacchi, dei peruviani e de¬ 
gli africani del Camerun che 
Insieme all’Italia compongo¬ 
no Il primo girone. E per ave¬ 
re a disposizione il maggior 
numero di indicazioni nella 
speranza di superare il pri¬ 
mo turno, anche Vicini, Tre¬ 
visan e Brighenti — tre tec¬ 
nici della Federcalcio — se¬ 
guiranno una serie di partite 
di questo «Mundial». Bearzot 
andrà a vedere, a La Coruna, 
Perù-Camerun; Polonia-Ca- 
merun; Perù-Polonia. Vicini, 
responsabile della «Under 
21», andrà, invece, a «spiar#»» 
Argentlna-Belgio (la partita 
che domenica, a Barcellona, 
aprirà la manifestazione). 


Brasile-URSS (lunedì 14 a 
Siviglia), Argentina-Unghe- 
ria (18 giugno a Alicante) e 
URSS-Scozia (a Malaga il 22 
giugno). Sergio Brighenti fa¬ 
rà invece la spola tra Siviglia 
afBrasile-Scozia; Brasile- 
Nuova Zelanda) e Elche (Un- 
gheria-El Salvador; Belgio- 
E1 Salvador; Belgio-Unghe- 
ria). Memo Trevisan, ex na¬ 
zionale e mezzala della Trie¬ 
stina, andrà invece ad osser¬ 
vare le partite in programma 
a Alicante (Argentina-El 
Salvador) e Malaga (Scozia- 
Nuova Zelanda; URSS-Nuo- 
va Zelanda; URSS-Scozia). 

Dopo ogni partita i tre tec¬ 
nici faranno avere a Bearzot 
un resoconto comprendente 
il tipo di gioco (difesa a zona, 
difesa a uomo, pressing, con¬ 
tropiede, fuorigioco, ecc.), le 
caratteristiche dei giocatori 
inseriti da poco tempo nelle 
varie nazionali (la maggio¬ 
ranza del giocatori sono co¬ 
nosciuti non solo da Bearzot 
ma anche da Vicini). Per in¬ 
tendersi il CT vuole sapere se 
l’attaccante o il difensore ta¬ 
le gioca meglio con il sinistro 
o con il destro, se è forte nel 
gioco aereo (elevazione), se è 
grintoso, se è uno che picchia 
o se, invece, gioca di fino, 
quali spazi del campo occupa 
e preferisce. 

«È un lavoro che richiede 
molta attenzione — ci ha det¬ 
to Vicini —. È certo che non 
potremo dare un giudizio su 
tutti i 22 giocatori: non siamo 
dei maghi. Molti, comunque, li 
conosco già: oli ho incontrati a 
livello di juniores o di Under 
21 o li ho visti nelle mie scorri- 
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VICINI (il primo a destra) conduce un allenamento degli azzurri 


bande per il mondo .-l fluire»»: 
dobbiamo solo co . ■- < m :~i tu 
me le squadre > m .■■in. •. -, 
fanno }> r * .' *.<: m * ■'"■•.•noia 
tattica di' t i —i; < • lì u.’’o 

va 'nesso > <• - . ,.c <u> poi¬ 

ché i >«./:•>.eie i>’ . "tante 
per j <» ’roer ■ : -i <> r chiaro 
che non ci ! re-no <; buttar 
gnì due note Con f% i.rcot ne 
discuteremo voliteremo as¬ 
sieme i vari personaggi » 

— È molto difficile fare 
questo tipo di lavoro? gli ab¬ 
biamo chiesto. 

•Per me no visto che l'ho già 
fatto nel 1970 e nel 1974 quan¬ 
do il CT era Ferruccio Valca- 
reggi e l'ho già fatto vi Argen¬ 
tina per Bearzot. Sei 197S su 


semel squadre ne vidi giocare 
14 Ciò costituisce un arriccili¬ 
ma,lo importante del nostro 
bagaglio tecnico Dal punto di 
i tsia professionale è la miglio¬ 
re cosa. È un po' faticoso per¬ 
chè devi passare da un aereo 
all'altro, ma è una cosa che ap¬ 
passiona » 

— Le squadre che andrai a 
seguire le conosci già? 

• L'Ungheria non la vedo da 
almeno tre anni. Ho visto però 
che hanno ritiralo fuori vecchi 
giocatori come Torocsik e Ny- 
liasi. Comunque ci sono dei 
giovani che non conosco » 

— Argentina e Brasile? 

•Beh. queste le ho seguite 
non solo di persona ma anche 


attraverso i giornali Non devo 
scoprire niente. Maradona e 
Diaz sono due campioni, come 
sono eccezionali i calciatori 
brasiliani. Devo solo accertare 
in quale ruolo vengono utiliz¬ 
zali certi giocatori » 

— Conosci bene anche 
l’URSS? 

•Sì, perché li abbiamo sem¬ 
pre incontrati a livello di "Un¬ 
der 21". I migliori? Bessonov, 
Shenghelia, Blokhm. Ogane- 
sian ». 

— Il Belgio e la Scozia 
quanto tempo è che non li 
vedi? 

• La squadra di Guy Thys 
l'ho seguita molto. I belgi pra¬ 


ticano il calcio puì sparagnino 
di tutte le contendenti ma 
hanno sempre raggiunto dei 
buoni obiettivi Rischiano poco 
e ti fregano con il contropiede. 
La Scozia, invece, sembra ave¬ 
re ritrovato un buon nucleo di 
giocatori. Di recente, tanto per 
render l'idea, la squadra ju¬ 
niores ha vinto il campionato 
d’Europa. Il che significa che 
m quel paese hanno saputo se¬ 
minare molto bene. Comun¬ 
que, anche se tutte le squadre 
che andrò a vedere un po’ le 
conosco c'è sempre qualcosa 
da imparare e da suggerire al 
nostro Commissario tecnico». 

Loris Ciullini 
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Il Mundial secondo Valcareggi 

s < Nel gruppo 3 
Argentina 
che vanta 
Maradona 
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Argentina, Belgio, Unghe¬ 
ria, El Salvador sono le squa¬ 
dre che formano il terzo 
Gruppo di qualificazione del 
•Mundial». El Salvador non 
ci sembra abbia alcuna possi¬ 
bilità di superare il turno. 
Anzi, conoscendo l’alto po¬ 
tenziale delle altre concor¬ 
renti la compagine affidata a 
Mauricio -Pippo» Rodriguez, 
che è arrivata in Spagna vin¬ 
cendo di stretta misura ( 1-0) 
contro Messico e Haiti, pa¬ 
reggiando (0-0) con Cuba e 
Honduras e perdendo (1-0) 
contro il Canada, rischia di 
diventare la squadra mate¬ 
rasso del gruppo. 

Il discorso si fa invece com¬ 
plicato per quanto riguarda 
la scelta delle squadre che 
riusciranno a superare il tur¬ 
no, anche se l’Argentina si 
presenta praticamente con la 
stessa formazione che quat¬ 
tro anni fa vinse il campiona¬ 
to del mondo più due nuovi 
giocatori di indiscusso valore: 
la •stella» Diego Maradona, 
che gli argentini hanno so¬ 
prannominato il •Piccolo Pe- 
lé», e Diaz, il centravanti che 
il Napoli ha acquistato. 

Dico subito che Maradona 
è un grosso talento, e che si¬ 
curamente sarà una delle 
maggiori attrazioni di questo 
campionato del mondo, ma 
aggiungo che il fuoriclasse ar¬ 
gentino non è Pelé. Il campio¬ 
ne brasiliano era un giocatore 
completo, il più eclettico che 
abbia avuto modo di ammira¬ 
re nel corso della mia lunga 
carriera. Fatta la dovuta pre¬ 
cisazione e ribadito che la 
squadra di Cesar Menotti 
vanta giocatori di tempera¬ 
mento e in possesso di una 
grande esperienza interna¬ 
zionale, aggiungo che i cam¬ 
pioni del mondo uscenti, per 
superare il turno, dovranno 
tirare fuori gli unghielli, do¬ 
vranno battersi con vigore 
poiché Belgio e Ungheria so¬ 
no due squadre di grande 
rendimento. 

La compagine di Guy Thys 
è squadra scorbutica, difficile 
da affrontare per chiunque. 


L’altra squadra che 
dovrebbe superare 
il turno è 
il Belgio 


Se due anni fa non è riuscita 
ad assicurarsi il campionato 
d’Europa è soltanto perché 
sulla sua strada trovò una 
grande Germania. Qualcuno 
ha definito il Belgio squadra 
-irritante». Sono pienamente 
d’accordo: non sarà facile per 
Argentina e Ungheria averne 
la meglio. La squadra belga 
dopo un periodo nero è torna¬ 
ta alla ribalta, grazie all’abili¬ 
tà dimostrata dal suo selezio¬ 
natore il quale è riuscito ad 
amalgamare i vari Van Moer, 
Vander Elst, Van der Eycken 
con i giovani fra i quali spic¬ 
cano Ceulemans, che fu la ri¬ 
velazione dell’ultima edizio¬ 
ne del campionato d’Europa, 
un giocatore di rendimento, 
in possesso di una notevole 
potenza atletìla, un grande 
lavoratore se ci si passa la de¬ 
finizione. Al suo fianco ci sa¬ 
rà Van den Berg, centravanti 
di temperamento, capocan¬ 
noniere del campionato bel¬ 
ga. L’attaccante ha solamen¬ 
te venti anni, ma per come si 
muove sembra abbia calcato i 
terreni di gioco da lunga da¬ 
ta. La grande abilità della 
squadra di Thys è quella di 
sapersi adattare con natura¬ 
lezza al gioco degli avversari. 
È un grosso pregio. I fiam¬ 
minghi coprono bene ogni zo¬ 
na del campo, lasciano poco 
spazio agli avversari. Ed è 
appunto perché si tratta di 
una squadra ben calibrata 
che sarà difficile batterla. 

L’Ungheria di Meszoly ri¬ 
spetto al Belgio è squadra più 
briosa. Indubbiamente è una 
peculiarità del carattere dei 
magiari che sono sempre stati 
ai vertici del calcio mondiale. 
La compagine ungherese si è 
qualificata eliminando Sviz¬ 
zera, Romania e Norvegia. 
Contro l’Inghilterra gli un¬ 
gheresi vinsero per 3 ala Bu¬ 
dapest e persero per 1 a 0 a 
Londra. 

Il gioco del calcio in Un¬ 
gheria è più popolare che in 
Italia: sono numerosi gli alle¬ 
natori ungheresi che vanno in 
giro per il mondo ad insegna¬ 
re come si gioca. La squadra 


che Meszoly presenterà a 
questo torneo mondiale è lar¬ 
gamente rinnovata rispetto a 
quella che nel ’78 in Argenti¬ 
na tenne in scacco i campioni 
biancocelesti dell’Argentina 
fino a quando l'arbitro non e- 
spulse il centravanti Torocsik 
e il regista Nyilasi. Gli un¬ 
gheresi in questi quattro anni 
non soltanto si sono rinnovati 
ma sembra abbiamo compre¬ 
so la lezione ricevuta in Ar¬ 
gentina: pur essendo giocato¬ 
ri sanguigni, evitano qualsia¬ 
si tipo di provocazione. Unico 
difetto quello di essere anco¬ 
ra attaccati alla scuola danu¬ 
biana. Gli ungheresi sono de¬ 
gli abili palleggiatori, ma so¬ 
no un po’ troppo innamorati 
del pallone, stentano a svelti¬ 
re la manovra. Comunque la 
squadra ungherese, al pari di 
quella belga, è avversario che 
non vorrei trovare sul mio 
cammino, tanto più se lo 
spregiudicato Torocsik si 
presentasse al meglio della 
condizione. Il giovanotto ha il 
gol nel sangue: scatto, abilità, 
finta, potenza. È molto abile 
anche nel gioco aereo. A que¬ 
sto punto mi chiederete quali 
saranno le squadre che riu¬ 
sciranno a qualificarsi. Come 
ho già detto si tratta di una 
scelta difficile: comunque, 
nonostante l’Argentina negli 
ultimi tempi non abbia molto 
convinto, possiede numerose 
frecce nel proprio arco e può 
contare su Diego Maradona. 

Il Belgio ha il 70 per cento 
di possibilità di superare il 
turno. Quindi le escluse sa¬ 
ranno El Salvador e Unghe¬ 
ria, a meno che i magiari non 
riescano a battere i campioni 
del mondo e pareggiare con¬ 
tro il Belgio. 

Per tutti questi motivi ri¬ 
tengo il terzo girone il più in¬ 
teressante, il più difficile in 
quanto, pur riconoscendo al¬ 
l’Argentina maggiori possibi¬ 
lità, non mi nascondo che 
Belgio e Ungheria sono in 
grado di sovvertire ogni pro¬ 
nostico. 

Ferruccio Valcareggi 
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Oggi in TV (rete 2, ore 14.15) 
la «prima» di Mundial 82 

® Oggi dalle ore 14.15 alle ore 15 la TV italiana trasmetterà 
sulla Rete 2 nel corso de -Il Domerieeio- la nrima ountata 



sulla Rete 2 nel corso de -Il pomerìggio- la prima puntata 
della rubrìca -Mundial 82- che si avvarrà della collaborazio¬ 
ne di Antonio Ghirelli per fare il punto sul torneo calcistico. 
Il primo numero di -Mundial 82- tratterà della nazionale 
italiana dopo l'incontro di ieri a Braga con lo Sporting e 
proporrà una sintesi dei principali gol segnati nel campiona¬ 
to del mondo del ’78 nonché un profilo dell’arbitro Casarin. 
Gli altri servizi tratteranno poi di -cosa disse il computer-, 
-incontro stampa con Bearzot sulla Polonia-, -dieci doman¬ 
de a un calciatore-. 

Bookmakers inglesi: 

Brasile «due a uno» 

• Per i -bookmakers- inglesi non ci sono dubbi: e il Brasile 
il grande favorito del -Mundial- ’82. Zico e compagni sono 
dati 2 ad uno. Per ongi sterlina scommessa, nel caso che i 
-carioca- conquistino la Coppa, se ne potranno vincere due. 
Nell’elenco delle preferenze seguono la Germania Occiden¬ 
tale, quotata 4 ad 1 e la Spagna, data sei ad uno. L’Italia è 
offerta 18 ad uno; e viene alle spalle di Argentina ed Inghil¬ 
terra, entrambe date 10 ad 1, nonché delPUnione Sovietica 
(offerta 11 ad uno) ma davanti alla Francia, quotata 25 ad 
uno. Quotazioni da capogiro per Algeria, Camerun ed Hon¬ 
duras. Per ogni sterlina scommessa su queste compagini se 
ne potranno vincere ben duemila. 

2500 bulbi di carciofi 
per chi prende più goal 

• Un aratro in legno, del tipo usato dai contadini siciliani 
nel secolo scorso, e 2.500 bulbi di carciofi, saranno donati dal 
comune di Cerda alla squadra che avrà subito il maggior 
numero di reti al -Mundial-, Cerda è un piccolo comune a 60 
chilometri da Palermo, dov e ogni anno vengono prodotti dai 
40 ai 50 milioni di carciofi. -\ isto che da ogni bulbo possono 
venir fuori una diecina di carciofi — dice il sindaco ai Cerda 
Giuseppe Biondolillo — con 2.500 bulbi, e con l’aiuto dell’ara¬ 
tro, che è fra l’altro un pezzo da collezionisti, si può impian¬ 
tare una coltivazione in piena regola. Il nostro e un invito, 
senza malizia, a darsi aU'agricoltura se non si hanno partico¬ 
lari talenti calcistici-. 

Il comune di Cerda donerà inoltre 2.500 carciofi al portiere 
che incasserà la prima rete nel mondiale. 


Il giovane svedese sarà un nuovo Borg? 

Mats Wilander: la ' 
fatica è il 

segreto del suo tennis 
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A un giocatore di tennis ac¬ 
cade spesso di desiderare che 
il punto gli sia ngalato. Vor¬ 
rebbe non esser costretto a 
soffrire per costruirselo, per 
inventarlo, per metterlo as¬ 
sieme colpo su colpo. Mats 
Wilander non può lasciarsi 
andare a questi sogni perche i 
suoi punti .sono sempre il 
fruito di una lunga fatica So¬ 
no costruiti come in compli¬ 
cata architettura di una cat¬ 
tedrale gotica, come la com¬ 
plessa trama di una musica 
di Franz l.iszt. Il gioianissi- 
mo tennista è nato a Vanjoe 
il 22 agosto 1964, è quindi il 
più precoce vincitore di un 
grande torneo. Bjorn Borg 
vinse al Roland Garros che a- 
veva diciotto anni e dieci 
giorni, Mats Wilander ha 
vinto sugli stessi campi a di¬ 
ciassette anni, noie mesi e 
quindici giorni F. la copia di 
Borg paziente, schivo, atten¬ 
to, palleggiatore inesausto 
Sa far partire un colpo di ro- 
icscio che non si riesce a ca¬ 
pire dove finirà E dii erso da 
Borg proprio nel roi escio che 
realizza anche con una sola 
mano 

E scarno, sia nel gioco che 
nel fisico, ma dispone di una 


capacità di concentrazione 
che stupisce in un tennista 
così giovane. A Parigi ha 
sconfitto Ivan Lendl, il gioca¬ 
tore-tempesta forte e spaval¬ 
do. distruggendolo proprio 
sul piano mentale. Con Vtlas 
ha vinto alla stessa maniera 
Non diverte perché nel suo 
gioco c’è la pazenza e manca 
la fantasia, ma sa riempire 
quel luoto con una personali¬ 
tà che affascina. 

E di una sportività fuori 
del comune. In semifinale, su 
un rovescio incrociato di Jose 
Luis Clerc (30-40 su servizio 
dell'argentino e quindi 

• match-point») giudicato 

• out » dal giudice di linea, ha 
concesso all’avversario la ri¬ 
petizione del punto, quando 
già il giudice di sedia era sce¬ 
so dal suo posto considerando 
concluso l’incontro. Quanti 
tennisti avrebbero fatto al¬ 
trettanto! Ha muscoli che si 
stanno costruendo e sul cam¬ 
po <i /nuoce con una precisio¬ 
ne dalle movenze un po' goffe 
Quando avrà messo su le fa¬ 
sce muscolari di Lendl pic¬ 
chierà con più forza la palla e 
scenderà di più a rete A Pa¬ 
rigi ha vinto senza essere te- 




sfa di serie, e questa è già una 
vittoria nella vittoria. È alto 
un metro e 80, esattamente 
come Borg, e pesa 70 chili, 
due meno del grande conna¬ 
zionale. Ha copiato Borg ed è 
straordinario che sia riuscito 
a sostituirlo con tanto rapidi¬ 
tà. Se Bjorn deciderà di tor¬ 
nare ai campi deil’agonismo, 
la Svezia diventerà imbattibi¬ 
le in Coppa Davis 

Se McEnroe incanta per la 
tempestosa fantasia del suo 
gioco, se Lendl impressiona 
perché sembra una bufera 
che passa sul campo, Wilan- 
der affrae per essere quel che 
é: pazienza, calma, fatica 
senza fine nel guadagnare il 
punto Dopo il regalo fatto a 
Clerc in semifinale, ha detto 
che non gli piace portare a 
casa cose che non gli appar¬ 
tengono. 

La Svezia: oacse ricco dote 
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gli sportivi faticano a indivi¬ 
duare motivazioni, ha trovato 
un nuovo grande tennista. 
Nel paese scandinavo si è svi¬ 
luppato, con Borg, un formi¬ 
dabile movimento giovanile. 
Dicono che i nostri giovani 
siano altrettanto formidabili 
e che poi si perdano per stra¬ 
da. Ecco, forse qui c’è un erro¬ 
re-menzogna. Ed è che non è 
vero che i nostri giovani siano 
tanto in gamba, altrimenti un 
mezzo Wilander dovrebbe 
crescere anche dalle nostre 
parti. 

Qualche dato su Parigi. Al 
»Roland Garros • sono afflui¬ 
te in quindici giorni trecento- 
mila persone che hanno ver¬ 
sato centesimo più centesimo 
meno, l’equivalente di un mi¬ 
liardo e mezzo di lire. Il ten¬ 
nis è in crisi* 

Remo Musumeci 


Mentre il Torino si è veramente rinnovato 


Continua l’inseguimento 
della Sampdoria a Brady 
e della Roma a Prohaska 


In queste ultime ore è il Torino la squadra che brilla sul merca¬ 
to per una campagna acquisti che ha radicalmente mutato il volto 
della squadra con l'arrivo di Hemandez, Borghi, Selvaggi e Toni¬ 
si. In particolare l'acquisto dell’attaccante argentino ha conferito 
alla nuova squadra granata un notevole peso offensivo. 

Per quanto riguarda lo juventino Brady un accordo si sta profi¬ 
lando tra Boniperti e Vitali il dirigente della Sampdoria come 
sembra aver imboccato la strada giusta anche la vertenza Proha¬ 
ska. La Roma ha avviato precisi contatti e all'austriaco la soluzio¬ 
ne non dispiacerebbe. Qualche difficoltà a questa soluzione ver¬ 
rebbe dalla famiglia dell'austriaco. La moglie, che attende un 
figlio, vorrebbe restarsene in Austria e in questa trattativa tutta 
familiare non avranno gioco ne Beltrami ne Previdi, i ds di Inter 
e Roma. 

Motivi familiari sarebbero anche alla base della scelta di Carosi 
di lasciare il Cagliari. A sostituirlo potrebbe arrivare Gustavo 
Giagnoni che ha deciso di lasciare il Perugia (sostituito da Agrop- 

f iiì). Tornando alle squadre che hanno vivacizzato il mercato, 
'Avellino ha praticamente completato l'organico con una lista di 
ottimi giocatori: Barbadillo, Skov, Caso, Bergamaschi, Fattori ai 
(mali si sono aggiunti i giovani Corradini, Messerisi e Mazzei. 
Sempre in lista di partenza Vignola e il candidato più autorevole 
è per ora sempre il Napoli. 

9- Pi- 


Oggi PARCI-caccia 
presenta a Roma 
il suo congresso 

ROMA — -All’aria aperta per 
vivere la natura. I cacciatori 
in prima linea per un nuovo 
uso del territorio-. Con questa 
parola d’ordine, che spiega be¬ 
ne il nuovo più ampio impe¬ 
gno dell’associazione, l’ARCI- 
caccia si appresta a svolgere, il 
25-26-27 giugno a Roma il con¬ 
gresso nazionale. Per presen¬ 
tare l’assise oggi presso la sede 
del Gruppo romano giornali¬ 
sti sportivi, in viale Tiziano, si 
svolgerà una conferenza 
stampa cui parteciperà il pre¬ 
sidente dell’ARCI-caccia, se¬ 
natore Carlo FermarìeIIo. 


In novembre 
a Roma 
la Conferenza 
sullo Sport 


ROMA — La Conferenza Nazionale dello Sport si terrà a Roma 
nei giorni 10,11, 12,13 e 14 novembre. Lo ha deciso il comitato 
organizzatore della conferenza, integrato dai presidenti delle 
Commissioni, che si è riunito sotto la presidenza del ministro per 
il Tùrismo e lo Spettacolo, Signorello. Presente il Presidente del 
CONI, Carraro, il comitato ha anche definito il programma della 
conferenza raccomandando ai presidenti delle commissioni la 
sollecita convocazione dei relatori per il coordinamento organi¬ 
co delle attività preparatorie. 
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Nel riserbo la riunione aperta ieri a Budapest 

Al vertice del Comecon 
un'agenda di problemi 

I portavoce fanno sfoggio di ottimismo, ma i commenti sono segnati da preoccupazione 
L’Ungheria insiste sull’esigenza di riforme economiche nel «socialismo reale» 


L’Italia 
rende 
all’Etiopia 
il trono 
di Menelik 


Il nuovo 
ministro 
Polatka 
in visita 
da Glemp 


Accordo 
militare 
fra Porto¬ 
gallo e 
Mozambico 


Australia: 
polemiche 
sulle navi 
nucleari 
nei porti 


Precipita 
un aereo 
con 137 
persone 
in Brasile 


Hoekstra 
(presidente 
del PC 
olandese) 
incontra 
Hu Yaobang 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Indipendenza, 
piena eguaglianza, mutuo ri¬ 
spetto e non ingerenza nei ri¬ 
spettivi affari interni: questi i 
quattro principi sullo sviluppo 
delle relazioni tra partiti comu¬ 
nisti che il presidente del Parti¬ 
to comunista cinese, Hu Yao¬ 
bang, ha tenuto a sottolineare 
nel corso dell’incontro col pre¬ 
sidente del Partito comunista 
olandese Henk Hoekstra. Su 
questi quattro principi titola in 
apertura di prima il «Quotidia¬ 
no del Popolo», insiste il noti¬ 
ziario di «Nuova Cina», aprono i 
notiziari della radio e della te¬ 
levisione. 

L’invito del PCC a Hoekstra 
a recarsi in Cina era stato rivol¬ 
to lo scorso 18 marzo, durante 
la visita di un altro esponente 
del partito olandese, .loop 
Wolff. Pochi giorni prima, ad 
una delegazione del PCF, gui¬ 
data da Maxime Gremetz, era 
stato rivolto un analogo invito a 
Georges Marchais. Ma a diffe¬ 
renza di quelli tra PCF e PCC, i 
rapporti tra il partito cinese e 
quello olandese non si erano 
mai interrotti, malgrado che — 
come ha ricordato lo stesso 
Hoekstra qualche giorno fa in 
un colloquio con il consigliere 
di stato Ji Pengfei — abbiano 
in passato «incontrato delle dif¬ 
ficoltà». 

Nell’incontro di ieri Hu Yao¬ 
bang ha insistito sul fatto che il 
successo della causa di un par¬ 
tito rivoluzionario «non dipen¬ 
de dalla linea e dalle politiche 
di un altro partito». «Non c’è 
alcun partito al mondo — ha 
aggiunto — che abbia sempre 
ragione. Un paese, una nazione 
o un partito hanno i propri 
punti di forza, così come punti 
di debolezza. Perciò pensiamo 
che le relazioni tra partito e 
partito debbano essere stabilite 
sulla base di questi principi». 
Nel dare il benvenuto all’ospi¬ 
te, il presidente del PCC lo ha 
invitato a scambiare i punti di 
vista sulla situazione mondiale, 
il movimento comunista inter¬ 
nazionale e i rapporti tra i due 
partiti. E anche ad «analizzare 
il lavoro del partito cinese e a- 
vanzare proposte». 

Hoekstra gli ha risposto: 
«Crediamo che ogni partito, 
grande o piccolo, in un paese 
capitalistico o in un paese so¬ 
cialista, debbano essere eguali. 
Questa è una delle basi per ri¬ 
solvere le crisi nel movimento 
comunista internazionale. Al¬ 
trimenti, prevarrà il dogmati¬ 
smo e ciò aggraverà le crisi». 

Hoekstra, che era giunto a 
Pechino il 3 giugno, ha già la¬ 
sciato la capitale alla volta di 
Xian e altre località, che risite¬ 
rà prima di lasciare la Cina. 


s. g. 


Bombardata 
petroliera con 
marinai italiani 
al largo 
delle Falkland 

WASHINGTON — Una pe¬ 
troliera, con un equipaggio 
di trenta marittimi di nazio¬ 
nalità italiana, è stata attac¬ 
cata a più riprese e danneg¬ 
giata da aerei (tre, a quanto 
sembra) non Identificati a 
480 miglia a nord-est delle i- 
sole Falkland, ha comunica¬ 
to Ieri la guardia costiera 
Usa. SI tratta della superpe¬ 
troliera «Hercules», battente 
bandiera liberiana. 

Il ministero britannico 
della Difesa ha subito preci¬ 
sato che nessun aereo bri¬ 
tannico ha compiuto questo 
attacco, di cui sarebbe invece 
autore un «Hercules C-130» 
dell’aeronautica militare ar¬ 
gentina. 

Fonti militari argentine, 
da parte loro, hanno fatto sa¬ 
pere che non esiste «alcun 
aereo a elica argentino che 
possa compiere una opera¬ 
zione a 480 miglia dalle isole 
Malvlne*. 

La petroliera si sta ora di¬ 
rigendo verso un porto del 
Brasile, navigando con una 
Inclinazione di sci gradi. Non 
cl sono però feriti a bordo. 


Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Maggior col¬ 
laborazione ed Integrazione 
in tutti I settori economici 
per far fronte ai problemi a- 
perti nel paesi dell’Est e per 
rispondere alle politiche oc¬ 
cidentali, soprattutto USA, 
dopo il colpo militare in Po¬ 
lonia. Dal vertice del Come¬ 
con in corso da ieri e che si 
concluderà domani a Buda¬ 
pest, escono le prime indica¬ 
zioni: sono contenute nelle 
relazioni d’apertura presen¬ 
tate da tre vice primi mini¬ 
stri dell’URSS e da un loro 
omologo ungherese. A parte 
il tono generalmente ottimi¬ 
stico sui risultati raggiunti 
nei diversi campi sempre il¬ 
lustrati con numeri che però 
non dicono assolutamente 
nulla perché non è possibile 
alcun paragone con realtà e 
situazioni precedenti, è evi¬ 
dente che l’accento venga 
messo piuttosto sulle cose da 
fare, sugli impegni futuri. 

Come dire che si è consa¬ 
pevoli di quanto pesino le di¬ 
verse realtà economiche na¬ 
zionali dei paesi membri. A 
cominciare dai debiti. Infat¬ 
ti, secondo notizie di fonte 
occidentale, a fine ’81 i sei 
paesi socialisti europei, e- 
sclusa l’URSS, erano com¬ 
plessivamente indebitati con 
l’Occidente per circa 70 mi¬ 
liardi di dollari ed il disavan¬ 
zo della loro bilancia com¬ 
merciale con l’Ovest am¬ 
montava a 31,5 miliardi di 
dollari. Alla stessa data an¬ 
che l’URSS risultava in defi¬ 
cit con l’Occidente di circa 20 
miliardi di dollari ed il passi¬ 
vo della sua bilancia com¬ 
merciale con l’Occidente si 
aggirava sui 5-6 miliardi di 
dollari. 

Cifre e numeri, ripetiamo, 
tutti di fonte occidentale, ma 
sicuramente, se non proprio 
esattissimi, assai vicini al ve¬ 
ro e che non possono non 
preoccupare. Che senso ab¬ 
bia, di fronte a questa realtà, 
ricordare, come ha fatto ieri 
il portavoce del vertice del 
Comecon nel corso di una 
conferenza stampa, che 
nell’81 i paesi socialisti han¬ 
no realizzato i piani ed il pro¬ 
dotto nazionale è stato assi¬ 
curato con un aumento della 
produttività, senza nulla 
precisare in proposito, fran¬ 
camente non si riesce a capi¬ 
re. 

Già da ieri un’eco partico¬ 
lare hanno sicuramente avu¬ 
to in questo incontro del Co¬ 
mecon i più pericolosi punti 
caldi della situazione mon¬ 
diale (guerra per le Falkland 
ed aggressione israeliana nel 
Libano), nonché le recenti 
decisioni del vertice di Ver¬ 
sailles; fra il pomeriggio e la 
sera hanno infatti parlato 
tutti i capi delegazione: i pri¬ 
mi ministri di URSS, Bulga¬ 
ria, Polonia, Cecoslovacchia, 
Mongolia, Ungheria, RDT e 
Romania; i vice primi mini¬ 
stri di Cuba, Vietnam e Ju¬ 
goslavia, quest’ultimo paese 
quale membro aggiunto del 
Comecon; nonché uomini di 
governo del Laos, Mozambi¬ 
co, Angola, Etiopia, Afgha¬ 
nistan e Yemen, tutti paesi 
presenti in veste di osserva¬ 
tori. Solo oggi saranno resi 
noti i loro discorsi. Si sa però 
che sono emerse non poche 
preoccupazioni. E questo del 
resto, più o meno aperta¬ 
mente, si registra in quasi 
tutti i paesi socialisti. 

Negli ultimi giorni, per e- 
sempio, in Ungheria si è assi¬ 
stito ad un crescente coro di 
articoli, saggi e scritti vari 
nei quali si sottolinea che 
tutti i paesi Comecon devono 
passare dallo sviluppo esten¬ 
sivo alla fase intensiva, in o- 
gni scritto si avverte un con¬ 
tinuo richiamo all’esigenza 
di superare mancanze, squi¬ 
libri, disarmonie. In primo 
piano l’assoluta necesità di 
risparmiare energia, combu¬ 
stibili, materie prime; di me¬ 
glio coordinare le produzioni 
di macchinario, alta tecnolo¬ 
gia e alimentare. 

La ristrutturazione degli 
apparati industriali e una 
migliore distribuzione dei 
vari prodotti sono pure all’ 
ordine del giorno; così una 
più stretta collaborazione ed 
integrazione fra le varie eco¬ 
nomie nazionali. I temi della 
razionalizzazione e dell’effi¬ 
cienza sono anch’essi forte¬ 
mente richiamati in tutti I 
discorsi sulla realtà del Co¬ 
mecon. E neppure mancano 
le constatazioni di vere e 
proprie penurie in importan¬ 
ti settori dei prodotti e dei 
beni di consumo. Né è soddi¬ 
sfacente la dinamica com¬ 
merciale tra i vari paesi che, 
è noto, ultimamente, è sensi¬ 
bilmente rallentata. Cl sono 
molti margini — si sottoli¬ 
nea In Ungheria — per am¬ 
pliare collaborazioni ed inte¬ 


grazioni in tutti 1 campi. In¬ 
tanto però bisogna far fun¬ 
zionare, come sarebbe indi¬ 
spensabile, gli organi del Co¬ 
mecon, che sono decisamen¬ 
te troppo burocratizzati. 

Ma, per dirla come Jozsef 
Bognar, presidente dell’Isti¬ 
tuto ungherese di Economia 
mondiale, l’Ungheria «spera» 
che venga rivisto il sistema 
di collaborazione Comecon e 
che si facciano riforme eco¬ 
nomiche anche in altri paesi 
socialisti, le cui economie 
hanno bisogno di riforme, 
efficienza, risparmio e di 
maggiore esportazione nell’ 
area del dollaro. 

Naturalmente questo ver¬ 


tice di Budapest non potrà 
affrontare e discutere che 
una parte dei tanti problemi 
aperti di cui abbiamo fatto 
appena sinteticamente cen¬ 
no ai più importanti. Sembra 
tuttavia di poter dire che le 
maggiori attenzioni saranno 
concentrate sui settori tec¬ 
nologici ed alimentari. E si 
capisce bene perché. Né, 
sembra, mancherà la riaffer¬ 
mazione, forse in forme nuo¬ 
ve appunto, di una strategia 
economica del Comecon in 
risposta alle misure di em¬ 
bargo decretate da paesi oc¬ 
cidentali dopo il 13 dicembre 
polacco. 

Italo Fulgeri 


ROMA — L’Italia ha restituito 
all’Etiopia il trono di Menelik 
II. In una breve cerimonia alla 
Farnesina il ministro degli E- 
steri Colombo ha praticamente 
consegnato al ministro degli E- 
ateri etiope Feleke Gedle- 
Ghiorghis u trono che apparte* 
neva all’imperatore Menelik II, 
la cui restituzione era stata sol¬ 
lecitata a più riprese dal gover¬ 
no di Addis Abeba. 

Il trono, messo a disposizio¬ 
ne delle autorità italiane da 
privati che ne erano «per ragio¬ 
ni storiche» in possesso, è una 

f [rande sedia di legno a schiena- 
e alto con corona e monogram¬ 
ma imperiale in lingua amarica 
tutta ricoperta di velluto rosso. 

I due ministri hanno anche 
esaminato problemi di comune 
interesse. 


VARSAVIA — «Vorrei parla¬ 
re con il primate», ha detto 
un uomo presentandosi ieri 
all’episcopato dove era in 
corso la conferenza del ve¬ 
scovi ordinari di tutte le dio¬ 
cesi della Polonia, e quando 
ha saputo che il primate era 
occupato si è presentato di¬ 
cendo di chiamarsi Adam 
Polatka: in questo modo il 
nuovo ministro per gli Affari 
di Culto ha preso l’iniziativa 
di incontrarsi con l’arcive¬ 
scovo Jozef Glemp. 

L’incontro ha avuto carat¬ 
tere informale e si è svolto 
proprio durante un’interru¬ 
zione dei dibattiti nella resi¬ 
denza del primate. 


MAPUTO — Il primo ministro 
del Portogallo Pinto fìalsemao 
visiterà il Mozambico e il mini¬ 
stro della Difesa di questa ex 
colonia portoghese Alberto 
Chipande andrà a Lisbona. 
«Siamo un paese sovrano e non 
dobbiamo chiedere il permesso 
a nessuno per fare accordi di 
cooperazione, di qualsiasi natu¬ 
ra essi siano», ha detto il segre¬ 
tario di Stato Valeriano Ferrao 
quando gli è stato chiesto se 1’ 
accordo militare con il Porto¬ 
gallo, il primo di auesto genere 
con un paese occidentale e del¬ 
la NATO, firmato dal suo paese 
nello scorso aprile, non avrebbe 
potuto turbare i sovietici. In¬ 
tanto una prima fornitura di 
circa 12 tonnellate di armi e 
munizioni proveniente dal Por¬ 
togallo è in viaggio per Maputo. 


SIDNEY — Il nuovo premier 
laburista dello stato di Victoria 
(Australia) John Cain ha no¬ 
tificato giorni fa al primo mini¬ 
stro Malcolm Fraser l’intenzio¬ 
ne di introdurre una legge che 
bandisca l’ingresso nei porti del 
Victoria alle navi a propulsione 
nucleare e dotate di armamenti 
nucleari. Il primo ministro ha 
risposto ieri al premier ammo¬ 
nendolo che se non desisterà 
dal suo proposito, il governo fe¬ 
derale presenterà una legge 
speciale per invalidare l’even¬ 
tuale divieto. 

Negli ultimi otto anni alme¬ 
no 500 navi nucleari apparte¬ 
nenti a Stati Uniti, Gran Breta¬ 
gna e Francia sono approdate 
nei porti australiani. 


RIO DE JANEIRO — Un 
«Boeing 727» delle linee aeree 
brasiliane «VASP», con a bor¬ 
do 128 passeggeri e nove per¬ 
sone di equipaggio, si è 
schiantato contro un’altura 
presso Fortaleza. Squadre di 
soccorso si sono recate sul 
luogo della sciagura, situato 
vicino alla costa a più di due¬ 
mila chilometri a nord di Rio 
de Janeiro, ma le possibilità 
di trovare superstiti sembra¬ 
no essere ridotte al minimo. 
Un portavoce della «VASP» 
ha dichiarato che il «Boeing» 
è scomparso dagli schemi ra¬ 
dar quando era a breve di¬ 
stanza da Fortaleza, sua ulti¬ 
ma destinazione. L’aereo 
partito da San Paolo aveva 
fatto scalo a Rio. 
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Le provviste della tua estate 


omuacquisto è un affare! 

Dal 7 giugno al 10 luglio e fino all'esaurimento delle scorte. 


3 CHILI PASTA “PONTE” 

di semola di grano duro 


6 SCATOLE CARNE 
“SIMMENTHAL” gr. 90 cad. 

m^k anziché 2640 

mm sconto 9% 


^^k anziché 4360 

sconto 6% 



6 SCATOLE POMODORI 
PELATI gr. 230 cad. 


MEZZO PROSCIUTTO 

CRUDO nostrano - l’etto 

anziché 23t 7 
B%^ sconto 13 % 


éM anziché 1469 

■ m sconto 8% 



60 DADI “DOPPIO BRODO” 
STAR + 10 buste brodo istantaneo 


2 MORTADELLINE 
-RONDANINI” gr. 450 cad. circa 
l’etto 

339 

^9 anziché 4400 

a*r sconto 11% 




180 FETTE BISCOTTATE 
“RICCAFETTA” gr. 1240 


32 FOGLIETTE “PREALPI” 

formaggio per toasts - gr. 576 

^^k anziché 3360 
mBm m !■ sconto 18% 


^^kanzichè 2600 
sconto 10% 



4 PACCHI BISCOTTI 

“RIGOLI” MULINO BIANCO 

gr. 380 cad. 

^^£%^^kanztchè4840 
sconto 9% 


3 VASCHETTE MARGARINA 
“PLUMY” gr. 200 cadauna 

anziché 1320 

■ sconto 16% 


6 SCATOLE TONNO 
“PALMERA” all’olio d’oliva 
gr. 85 cad. 

^RL^È^^k^^k anziché léZO' 
I ^0 sconto 9% 


6 BOTTIGLIETTE 
LAMBRUSCO secco o amabile 
D.O.C. Giacobazzi cl. 18,5 cadauna 

1890 



5 SCATOLE SARDINE 
“CARAVELLE” all’olio di semi 
gr. 120 cad. 

anziché 2360 

sconto 13% 


12 BIRRE “SPLUGEN” 

bottiglie cl. 33 cadauna 

anziché 3040 

sconto 12% 



12 “PEPSI COLA” 

lattine cl. 33 cadauna 


4 SACCHETTI “SAO CAFÈ” 

gr. 200 cadauno 

4360' 

"TwWW sconto 10% 


anziché 7080 

sconto 11% 


( FORMIDABILE > ~g 

H VITELLONE fettine scelte di coscia • al Kg. 

9980 - 

■ POLLO NOVELLO ai Kg 

2180 S 

■ CONIGLIO FRESCO ai Kg . 

4980 s 

^10 UOVA FRESCHE pezzatura60/65gr. 

990 3 



ti conviene sempre! 


* è una sodeia del gruppo 8 monTEQison 
















